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Signori Oonaiglieiì, 



Le circostanze, che ci condussero al temporario 
nggimento della pubblica azienda c' impongono un 
ultimo doveré, quello di rendervi stretto conto del 
nostro operato. Noi dobbiamo farlo per due ragioni, 
prima perchè molte delle cose da noi eseguite abbi- 
sognano della -vostra sanitiono, poi perchè la pubbli- 
ca opinione non ci fu sempre benevola, e se qualche 
fiata colse nel sogno, molte più portò erronei giu- 
dizii, non per malevolenza verso di noi, ma per 
fretta di dire e per poco esatta conoscenza dei fatti, 
a cui erano volte quelle censure. Noi, finché fum- 
mo in carica, abbiamo tociuto: se le censure erano 
giuste ne abbiamo approfittato correggendo o facen- 
do meglio per l' avvenire; se erronee, lasciammo che 
cadessero inascoltate anzi che gittarci in una pole- 
mica, la quale non toma mai a vantaggio di chi k 
intraprende, e scema sempre l'autorità de^pubhlid 
funzionari!. Ci siamo solo accontentati di rettificare 
con qualche comunicato S |rfb apertamente t?i- 
sati, aspettando per gli altri miglioro giustisiadal 
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tompo. Ha oggi, che ì veri zappresentanti del no- 
tfam pMW aono qui ooOTOcati per trattare de'oomaoi 
interessi, oggi, die ci troviamo dinanzi a voi forniti 

di an le^Ie mandato per giudicarci, noi sentiamo 
il debito di esporvi tutta quale si sia l'opera nostra, 
e brevemeute por quanto ce Io conseiitouo la vastità 
del soggetto e la soleimità degli avvenimenti, che 
ai 80Q succeduti. 

Scoppiata la guerra coli' Austria, cho ebbe fine 
s\ rapido e funesto pei nostri oppressori, era me- 
stieri che la città, rimasta tuttavia in potere di essi, 
provvedesse al momento in cui questi, partendo, la 
avessero consegnata al nazionale rinviTiio o lasciata 
in baha di sè stessa. Tutti accennavano alla neces- 
sità che lo persone occupanti allora il seggio uiuni- 
cipalc, da lungo tempo riuunziatarie e rimaste in 
posto solo per preghiera o consiglio dello straniero 
dominatore, fusero da altre sostituite, le quali si 
sapessero piìi accette alla popoluziunc, e (juindi più 
in caso di ado^ìcrare quell'autorità personale, che 
sola può prevenire o riparare in momenti di crisi a 
qualche grave jattara. Volle il caso che poco imianà 
fioBsero regolarmente nominati dal Consiglio coma- 
naia tei aBStBaori in eostitoiione ai rinoniianti, e 
che lob non potenero accettare il mandato per uto 
interposto dalle austriache antocità, le qoali anche 
taluno ne mandam a confine. Questi parvero a tatti 
ì pih acconci; nè incoraggiati da molte parti, se ne 
ritraasero^ ehè ansi si proposero di mettersi all'opera 
tosto, associandosi altri sei cittadini, i qoali venia^ 
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wro loro in ftinto per eoéi grave blMgim(l). Qoesl» 
opem toro però non dorerà rioaciie nè Ihdle, nA 
piacevole; l'antico Hnnieipio rìmanera in carica; le 
autorità aostriaebe sol eeeo riconoscevano, dd pari 
le ftancesi^ e quanto alle italiane, erano incessanti 
le raccomandaiìonl della concordia a fine di evitare 
occasione di non desiderati interventi. I lavori loro 
dunque dovevano compiexn quasi alla macebìa, die- 
tro previe intelligenze coi loro pih antichi eoUeghi, 
per via di spesso dilicate tiansaaioni, non senza 
qualche ìncertesia, che provocava a rignardo loro 
poco benigni gindìsii, tabra osando e tal altra ritra- 
endosiy fiivellaDdo a. testa alta ai proconsoli anstriaci, 
più come onesti ed operosi cittadini che come mem- 
bri del Municipio, e facendo in più circostenzo pio- 
va d'nna abnegazione di cui speriamo che in se- 
gatto si vorrà tener loro conto. Dobbiamo solo, a 
rispetto del vero, dichiarare che il temperato animo 
degli uomini sedenti allora nel Municipio concorse 
in molta parte a scemare le difficoltà della situazio- 
ne, e che, salvo qualche screzio presto accomodato, 
si potf> procedere in questa daj^ce opera abbastan- 
za concordi. 

Già i\n dalle prime s'era di cornane accordo 
eseguita fra noi una divisione del lavoro ; ni più nn- 
tichi cm lasciata l'ordinaria comunale amministra- 
zione, ai più recenti tutto ciò che, per le mutate 
0 mutantisi condizioni di tempi, cadeva a carico e 
sotto la responsabilità del Municipio ; a quelli il 
passato e la parte consueta del presente, a questi la 
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parto imnlita dd premito e l*aT?aiiivB. Di«tio a tale 
divisioiie spettava danqne a noi il provvedere airor- 
diiie pabUico, e, come parte di esso, alla pubblica 
aaaità minacciato da tomota contagio, agli appre- 
stamenti oeoeMarii per ricevere degnamente il no- 
stro glorioso esercito e piU tardi il Re insieme a 
tatti gr illustri connazionali e stranieri, cbe avrasero 
in queir ocGaaione visitato la celebre^ regina deU 
1* Adriatico. 

Vediamo che si facesse. Al primo e più impor- 
tante scopo, quello dell'ordine pubblico, si provvide 
mercè l'istituzione d'una guardia cittadina e dei 
Comitati di Bestierc (2). Queste due istituzioni, coUe- 
g^te tra loro in intimi rapporti d'uffizio ed ambedue 
facenti capo alla Giunta municipale, dovevano servire 
al nianteniniento dell'ordine c della tranquillità e 
alla tutela della pubblica sicurezza, la prima faceudo 
la ronda notturna e diurna di terra e di acqua, e 
guardando i principali appostamenti militari della 
città di mano in mano che fossero abbandonati da- 
gli Austriaci, il Municipio, le carceri, le pubbliche 
casse, il Monte di Pietà, io polveriere, l'arsenale, 
il jj;r\zometro, i molini di S. Girolamo, il deposito 
dei tabacchi e del sale, gli archivii, i musei, i tri- 
bunali, i tre ponti del gran canale, il macello, le 
case dei doviziosi, tutti insomma quo' luoghi dove la 
malevolenza o il personale interesse o lo spirito di 
rapina poteva spingere la parte abbietta del popolo 
a portare una mano ladra o devastatrice con danno 
dei pubblici e privati intereesii e disdoro delle nostoa 
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pih care memovie; la Beeonda, dir%(«iMb le oper»> 
sìodì della prima, ed assegnando a eiaaeano k id^ 
tìve mansioni, invigilando ani vagabondi, impedendo 
la qneatoa, tenendo sgombie le yie dagli oziosi, dai 
mestatori, dai gridatori, dai tnmnltaanti, praodeodo 
nosione d^i arreeti avvenuti e riferendo albi Giunta 
monidpale, badando che non si abnsasse dì questi a 
danno dei pacifici cittadini o per soli sospetti poli- 
tici, facendo insomma rispettare l'ordine senia oflbii- 
dere la libertà, eensa chiedere a nessuno ragion del 
passato^ senza entrare nei penetrali del pensiero^ ma 
ansi proteggendo dalla oolleia popolare^ chi avene 
rimprodenta o la dtsgraaia di provocarla. Venena, 
civile altamente, non doveva esserlo menoanclieitt 
questo, e la pubblica firn, passata per on momento 
nelle sue mani, malgrado le tristi lesioni de' suoi 
dominatori, doveva perdere ogni impronta brutale e 
farsi più umana. Ai Comitati di Sestiere spettava 
eziandio V incarico di ricevere io consegna gli uffìcii 
di polì/in quando fossero per esaera sgomberati da- 
gli impiegati deirÀustrìa, raccogliere e porre sotto 
suggello le carte ivi lasciate e tenerle in attenta 
custodia (3). 

Kò la Guardia cittadina, nè i Comitati di Se- 
stiere vennero meno ngl'incarichi ricevuti, ed il pae- 
se ricorda tuttavia cou riconoscenza la zelante ed in- 
tellig'ente opera loro, mercè la quale si videro quasi 
per incantesimo cessati i furti, spente, prima che na- 
scessero 0 s'ingagliardissero, le querele, tenute in 
dreno le lodevoli ma pericolose impa^uenzu, prevenute 



10 

le collisioni fra il popolo e la strunieni milizia, im- 
pedito che il sanp;ue cittadino macchiasse le vie sen- 
za prò tlella causa italiana c con iscapito manifesto 
di quella proverbiale assennatezza onde fu sempre 
ammirata Venezia. E si che V impresa era fatta ar- 
dua dalle circoatanse Btraordìnarie dei tempi, e di 
eoi forse offre pochi eiempii la atorìa. Ud antico, 
sospettoso e crudele governo condannato a perire, e 
datosi ad un'accidia suggerita piuttosto dall'incer- 
tezza degli avvenimenti che dalla aoemata volontà 
del mal Cure; una singolare cessbne di territorio 
combattuto fra due iktta ad un teito^ detta, disdetta, 
confessata e negata, divenuta grave al donatore e al 
donato; on' annata liberatrice occupante oggìmai le 
Provincie tutte, salvo t punti fortificati, con cui da 
Venezia, fortezza, potevasi di continuo comunicare; 
un andirivieni di noi tutti a salutare i fratdli per 
recare poscia nella desolata città le pih eccitanti 
speranze di prossima liberazione; tre governi, cia- 
scuno pih o meno impersnte, pila o meno dubbio 
de'proprìi diritti, tutti e tre poco disposti a transi- 
gere dove sorgea collisione d'interessi e di opinioni; 
due Hunicipii, una Guardia civica conceduta dal do- 
minatore di fatto sotto la responsabilità di un bene- 
merito cittadino, e quindi dipendente or si or no 
da! Municipio; i popolani giustamente impazienti di 
(lare sfo^ al loro affetto dì patria, altamente insof- 
ferenti delle divise straniere, che giravano, e talvolta 
provocatrici, le vie; il cholcra, che da Trieste ne 
minacciava, ed accresceva gli allarmi; nn lento di- 
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thm iifSki Btraniero governo, e attn?eno le mote 
ecompoete di quella pigra ma salda maccìima un 
pradente ma non interrotto appurire e foni stiada 
del potete cittadino e nazionale; i segni del nostro 
riscatto ogni dì pib meesi in mostra e ammirati, 
mentre dalP altra parte Tabborrita aquila bicipite 
e i più abborriti colorì andavano di giorno in giorno 
sparendo; di qiù ire represse, di \h gioie mal con- 
tenute^ dall'una parte ardenti desiderii, dall'altre 
sospettose inquietudini, da per tatto insomma vita e 
lotta sotto le apparenze di un sepolcrale silenzio: 
ecco lo strano spettacolo, che oflferìva in qoe* giorni 
Yenexia. Ora Tevere navigato in qucU'ac^iue sema 
rompere tra gli scogli; l'avere contenuto le rina- 
scenti iracondie dei proconsoli austriaci ; saputo com- 
prendere e rispettare la dilicata missione del rap- 
presentante francese ; ricercato di continuo i consigli 
del nazionale governo ed ottemperato a' suoi ordini 
non sempre dettati da piena conoscenza delle con- 
dizioni locali; cercato di condurre ad unità il dua- 
lismo, che il caso o la forza degli avvenimenti fa- 
cevano sorgere d'ogni dove; impedito che il po- 
tere cittadino non si sfasciasse o non cadesse per 
lotta intestina creando fra il Municipio o la Guar- 
dia la istituzione dei Comitati di Sestiere, clic ser- 
vivano di legame ad entrambi; condotto lo stesso 
Governo straniero a porre spontaneanicntc negli ul- 
timi tempi gl'impiegati della g-elosa polizia sotto 
gli ordini di questi Comitati; sono cose che, se 
non valgono a meritarci una qualche lode, devono 
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almeno servire a &rci perdonare qualche inevitabile 
errore. 

Nè minoro cura si prese la Gionta uiunicipalo 
della pubblica salute minfirciata dal cliolero, che, 
come dicemmo, iiifu rivR a Trieste. lufHtti vcnue to- 
sto nominata una nunu^rùsa Giunta sanitaria di me- 
dici e di cittadini che, separatasi in due, attese l'una 
a tutti i provvedimenti sanitarii propriamente detti, 
l'altra a quelli che più particolarmente ai riferisco- 
Do airigiene (4). 

B Ib merito della Oionta n la oontnmacia ani 
nsTigli pro?enieDti da Trieste veone posta prima 
àìaiidìo che il eholem tee colà didiiimto epide- 
mloo, doè malgrado la stesse leggi sanitarie dd^ 
r Austria, la quale misura se, ancbe strappata quasi 
colla TioleDia all*Àlemaiui, fn tattavia troppo tarda, 
percbè il fiital germe era già entrato, pare giovò a 
ftv A che qoel semiiAo non si moltiplicasse, non si 
diflòndesse, ci lasciasse tempo e modo a combatter- 
lo (5). La qoal cosa non si mancava di lare, nè il Mo- 
nicipfo contrastò mai alla Giunta l' ampio mandato 
di pioTvedere e dì spendere, purché il paese ne an- 
dasse immune o msn danneggiato ; anxi mise a di- 
spoeizHme sua tutti i proprii commessi e gran parte 
del corpo dei civici pompieri, acciocché i sequestri 
fossero rigorosamente tenuti, nò si ritirò dal lar- 
gheggiare nemmeno quando il moltiplicami dei casi 
e la difiusione loro in varii quartieri della città, e 
le tante case sequestrate e il grosso numero dei 
sequestrati gravanti sol Municipio potevano sugge- 
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riv8 iimbÌ mono fono cfBoMjiti nut oerto Dm dU 

Fo a eu» della CKoaia niiHaria, e dei beDeme- 
riti che le compoaeftoo» ee in poco tempo ai vide 
aB*ioiolita pdìaa nelle vie, e nei poibUici ritrovi; 
Pinoomodo ma lalntue clonilo apano per ogni ckn 
ve; ogni cibo, e epecialmettto ogni frutto fletoleoto 
o mal*no o frcilmente eorrattìbile o mm, iliaodi- 
lo; chioeo qualche negoiio di vini artifloiaU e pece 
eatobri; messo ordine ai pobblici immondenai, vi- 
aitata ogni casa dei poveri e data io nota ogni es- 
servata miseria; spana qualche ntile istrasione po- 
polare sol morbo temuto; provveduto agli arrivi 
marittimi, terrestri e fluviali col minor danno poeai- 
bile del commercio; ottenuto dalP autorità militare 
ciò che non erasi ndl' antecedente anno conseguito 
dalla civile, 1* ispezione degli spedali e la denonxia 
degl'infermi; impedita qualche violazione delle con- 
tomacic tentate sotto lo specioso pretesto delle ne- 
cessità militari, e, fatta protesta o cercata ripara- 
zione og^ni qual volta la violazione succedeva im- 
preveduta o ignorata ; instituito un apposito spedale 
con ottimo 8orvÌ7Ìo sauitnrio superiore e inferiore, e 
saviamente organato il trasporto degl' infermi ; ìe- 
nuto pronto un numero d'infermieri da concedersi 
a' privati, che li richiedesiero ; portato prontamente 
e. rigorosamente mantenuto il sequestro da per tutto 
dove un caso si sviluppasse; pensato ai sequestrati, 
ai sefjoestranti, agli infermi ed ai convalescenti ; 
aperta una colletta, la quale, marcò la instancabile 
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loIeRift dèlia Gionte aanitaria, e malgndo'le girnvi 
streltanB e le altra ooUeMe di qae'giorni, potè ta^- 
giangera la non lieve lOiDina di 20,000 Lire ; imar 
gioata flpalinente e condotta a buon Une la qooti- 
diana dìapenea giatoìta, ad on laigo namero di po* 
Yen per lo epaiio di circa tre mesi, di mppa e cane 
coi denari eovreccennati, aggtnnten altre 15,000 
lire cbe, dal frotta» della colletta a prò d^i arti- 
giani diaooeopati e oecenitoei, Municipio e Camera 
di commercio concordi eottraerano per rivolgerla al 
medesimo scopp. B qui d eia permeaeo arresteici 
Qtt ietante por pom in rilievo on &tto da coi a 
noetro credere ai dee, e ai può trarre profitto neH'av- 
venire. LMnstttoaiooe ddle coeine economiclie per 
la gratoiia dispensa sovradtata, fu tutta opera di 
eette membri della Giunta sntiitaria, di cui ne piace 
qui, a acano compenso dello fatiche loro, declinara 
i nomi onoveroli, e sono i signcm: 

Zanini dott. Giuseppe 

Blumcuthal Carlo 

Pefcicb Andrea ing. 

Levi dott M. B. 

Castelnovo Enrico 

Pasini dott. Ancrelo 

Gambillo Giacomo. 
Klibrno, Pignori, a merito di una sapiente eco- 
nomia c di mia instancabile vigilanza, la razione 
somministrata e consistente in mezzo litro di brodo, 
quattr'oncie di carne e due pani di buona farina 
bianca del peso complessivo di cinque oncie, aoa 
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eoBtò all' aiifloda Mnminiitwtrice éba centellini ite- 
littid?^ pm a aoidi di fior. 10,888 in luogo dei 
15, che 8i erano pnenppoeti. Ora se ai badi ohe la 
spesa di ristauio dei locali, e qoellft delle soppellet* 
tili e degli ntenstU, saUte ad it L. 1601:91 dovet- 
tero essere detratte dalla somma, della colletta, e che, 
nna mite fiitte^ aTiehbero servito per tempo assai 
loogo con diminraìone della quote peidate per ogni 
tallone, se ne dere oonclodere che^ inititnite le co- 
dile economiche e tenute perainemonte aperte sotto 
una amministrazione egualmente oculata, la spesa 
per ogni razione si ridurrebbe certo a centesimi ite- 
liani 25, pari a 10 soldi di fior, e forse anche meno, 
con quanto otUe delle classi povere, e particolar- 
mente delle operaie, tiHRia inutile il dimostrarlo. Egli 
ai ò anzi con qoeite iperania che la Giunta sani- 
teria deliberava un residao di cassa di it. L. 1133,31 
doversi porre a frutto in questa Cassa di risparmio 
« acciocchò, aumentata degl'interessi relativi sia prin- 
» cipio 0 seme i\ far nascere una delle più belle isti- 
» tuzioni moderne, le cucine economiche pei po- 
» veri (6). » 

Conserruenza di tutte questo misure si fu il po- 
ter rattenere l'asiatico morbo entro brevi confini ed 
il farlo prontamente cessare di modo che, quando 
entrò il Re e convennero a Venezia forestieri da 
tutt^j parti a portarvi il brio e il denaro, noi potem- 
mo dire a noi stessi: siamo lieti, ma siamo anche 
sani. 

Forse taluno potrebbe rispondere che il cholera 



1* 

is ne mabbe ito ad im nodo: no, Signori; dagli 
stndiii che ano di noi intnpraae (7), or è qualche an- 
no tn tale afgoittento^ ntoltano alefint impoitantia- 
aimi «ovoUarii e sono: 

1.* C9ie la impidità delTaacaaa e la prontem oca 
eoi la parabola choterica nggioage il ano eoi- 
mine atanno in ngione difetta della intenaità e 
ddia eatenaìooe epidemica; 

3.* Che generalmente la parto diacendente di detta 
parabola rieaee pih Innga e mito della aaoen- 
dente; 

3.* Ohe quanto pih taidl appara il morbo e tanto 
. p&h laidi finiice. 
Infatti fl periodo cholBrioo del 1864, eolo fra 
no! che, abbandonato a aà» manifÌBataaae poca fona 

difiusìTa, e si stringesM a brave namero di amma- 
lati, incominciò il 4 agosto, e non rag^unse il cul- 
mine della ma curva che il 12 ottobre, cioè a dire 
oltre a 2 mesi più tardi, mentre gli altri tatti, e 
questo stesso del 1866, toccarono il nuuBkmm ra- 
pidamente, talvolta \n due o tre settimane; tutti i 
precedenti periodi, salvo quello dt4 1854, trascina- 
nnio per più mesi di seguito la loro curva diacen- 
dente, e si spensero alla rilenta, e in foqrgia quasi 
insensibile, questo del 1866 scemò dopo brevi n^^ril- 
laxioni, presso che d'un tratto, e terniiuò inaspet- 
tatamente assai presto; nessuno infme dei periodi 
cominciati in tarda stagione ebbe termine prima del 
25 novembre, ed anzi quello del 1835, molto somi- 
glievole a questo neir andamento, ai protrasse fino 
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■1 ftl dicembre, qneito invece, incominciato il 10 
settembre, si chiuse, come periodo ccmtinao, col 
S. Martino. La rapidità dunque^ ood cai il periodo 
del 1866 toccava il ano acme, accenna ad una forza 
eepansiva aseai energfica, che avrebbe dovuto o£brìi6 
alla statistica un triste e g;rosso presente di nome- 
ri, quando al contrario non s'ebbero a deplorare che 
182 attaccati, cioè la piìi tenue somma di vittime 
dopo quella del 1854, che fu eccezionale. Eguali de- 
duzioni si possono ricavare dalla proporzione dei 
morti, sugli attaccati, che ascese al 60 per cento, 
anziché al 57, media della nostra città, e dalla pron- 
tezza insueta, con cui il contagio scemò, e si spense. 
Che se questo è, come nessuno può dubitarne, la 
città deve pur essere riconoscente a questa Giunta 
sanitaria, la quale colla spesa in paragone assai te- 
nue di 19,000 fior., seppe nel 1865 tenerlo lontano 
e coir altra non meno tenue di fiorini 20,849,25 
potò nel 1866 stringerlo iu brevi confini, presto e 
molto a projKtsito sofiFocarlo. E appellammo tenui 
quello somme a ragione qualora si paragonino a 
quella di fior. 113,697,82, che l'i. r. Erario pretese 
dalla città di Venezia, e si fe' pagare, consenziente 
il eentnle Collegio, in un solo anno per ispese an- 
ticipate dinante il cholera del 1835, che, come sa- 
pete ci conaolò per tre anni di seguito, colfà 4648 
cittadini, e fece 9767 vittime. 

Altio non meno grave argomento di preoccupa- 
xionì 8i fa il determinare i modi con cui ai sarebbe 
ricevuto Feeercito noetro, e piii tanti il nontio ma- 

8 
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gMnimo Bc^ aociocchè non venisse meno A V«MBÌa 
la fiuna di ngale oepitalità, di coi sempre godette, 
• non ne aYessero d* altra parte a sentire soverchio 
danno le sue dissestate finanze. Se noi avewimo, 0 
Signori, badato soltanto agi' impulsi del cuore, se 
ayessimo voluto che, pnri alla p;mndezza dell'entu- 
siasmo e alla solennità del momento, fossero le festt», 
c^n cui Venezia avesse ad accogliere il primo re 
d'Italia tra le liberate sue mura, certo non avremmo 
nei fasti della passata sua gloria trovato nulla che 
paresse adcg-uato, tanto sono, per grandi che sieno, 
le priorie muiiicipah inferiori a quelle di un'intera 
nazione, ma noi d'altra parte avevamo prestate sem- 
pre che stavamo allora per uscire da una semise- 
colare schiavitù, che ci spolpava fino alle ossa j che 
in questi ultimi anni specialmente la nostra voluta 
inerzia, la nostra determinata astensione da ogni 
pubblico neg'ozio, da ogni spettacolo avevano termi- 
nato di rovinarci, e che se i miserandi casi nostri 
ci guadagnavano il titolo di grande mendica, non 
era poi ragionevole che la mendicità nostra, di cui 
potevamo essere tdteri, avessimo a coprire collo s&r^ 
zo dei tempi passati, con trine ad oro tolti a pre^ 
sfama, De^demmo donqoe di tenerci al giusto mes- 
so, oorii che nd si avessero a profondere sperticate 
somme in {spettacoli grandiosi, straordinarii, nò aves- 
simo poi a comparire dinanzi all*Earopa avvolti nei 
soli cenci della miseria. Aggiungete che la stagione 
aotonnale inoltrata, in eoi ringresso sarebbe avve- 
nuto, non liivoriva certo gli spettacoli airaria aperta 
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e sul gnm ernia Quali si fimero qoerti spefetMoli 
▼oi lo sapete; oome rinaciaBoro noti iapette a noi il 
giudicarlo (8). Koi dobbiamo soltanto nndere graaie 
alle autorità monicipali e pro?inciali dalla Veneaia, 
che vollero accreacere lo aptendore di nna parte dei 
nostri spettacoli assistendovi in barche abnosamente 
addobbate, e a tatti quei geoerosi cittadini, che, non 
badando a spesa, fecero altrettanto. Fn detto, è vero, 
che a noi mancò talvolta la buona volontfc, talaltra 
la memoria nell' alloggiare molti iUnstri ospiti e rap- 
presentanti delle città italiane o dei grandi Golpi 
dello Stato, e nell* apparecchiare loro seggi appar- 
tati e diatinti, donde godere degli apettaooli, ma se 
abbiamo commesso qualche mancamento noi prote- 
stiamo altamente che fu involontario e da atkiboini 
al numero straordinario dei forestieri e alle innu- 
merevoli faccende da cui eravamo sovraccaricati con 
un personale d'uflSzio scarBo ne' tempi ordinari i, in- 
sufiicientissimo negli stmordinarii. Del resto non 
mancammo punto di apparcccliiaro ricchi apparta- 
menti ai più illustri tra questi ospiti, e a quelli so- 
prattutto che, avendo in altre circostanze fatto al- 
trettanto con noi, avevano ogni diritto ad un gentile 
ricambio ; riserbammo posti distinti nel palazzo du- 
cale, nella Chiesa di S. Marco e nel palazzo Foscari 
al Corpo diplomatico, ai signori senatori e deputati 
del regno, a tutti coloro, che avevano mandato di 
rappresentare le italiane città, come ne fauno fede 
le lettere di ringraziamento, che ricevemmo da molti 
di essi, per badare ai maggiori abbiamo dimen- 
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ticato i minori: consci! degl'inconvenienti pravissi- 
mi, che accaddero anche ultimamente in altre città 
piii popolose e più grandi della nostra in occasione 
di pubbliche feste, ci prenderamo cura d'invitare in 
prec<xicnza e a più ripreso i cittadini affinchè vo- 
lessero dichiarare al Mnmcipio quali stame e qoali 
appartementi a^reesero inteosioDe di dare a fitto in 
qoe* giorni e a quali prezzi, e, Catto di qoeeti un 
eleneo, lo tenemnio sempUB esposto a oomodo degli 
aoeorre&ti (9) ; ccdtaiDmo i proprìetarìi delle locande 
ad approntare più letti estanie che foeae loroi possibi- 
le ( 1 0] ; ordinammo nn censimento generale delle trat- 
torie e degli alberghi dove tenerasi UHU i^Mk ed 
inttitoito un conto approesiraatÌTo dei pranii, che 
pote ss ero fornire in mi giorno e, tnnratili insuffiden- 
ti, dopo avere inutilmente incitata la pigra e paa* 
roea spendaiiooe privata, offirimmo an prestito di 
it. L. 7000 ad uno apeeolatoie anche ool probabile 
rischio di perderle, acdoochè aprisse in qnell* occa- 
sione ona nuova tnttoria, dove potessero pransare 
da circa nofsoento forestieri; finalmente ricordammo 
agli albergatori 1* obbligo di tenersi in qne* giorni 
ampiamente fomiti di comestibili, chiamandoli in 
caso opposte lespoosabili dei disordini, che ne fos- 
sero per avvenire. 

Eguali core si prese la Giunta municipale, per- 
chè gli accessi ai luoghi delle feste fossero sempre 
sgombri di gente, perchè chi entrasse dall'una parte 
Qseisse dall'altra, coadiuvata in ciò mirabilmente 
daUa Ooardia cittadina, e a scemare il concorso per 
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gli aiigiMti .vktMf fài» dti SS. Apostoli mettono » 
& Fdioe, gittò un poote di togno aol rivo ddk Ml- 
Mrioofdia offiBNodo così, por la fondamentB di Sonia 
Oaterina, una lecooda piti langa ma pih comoda m 
ai poooBggìeri. In qaeota gnìoa oi ottenne che qaei 
giomi tre ec o neme ro ooua diiaotri e aen» gravi di* 
oogi, e mentre in altre città pareedii reetoiono lol- 
iocati 0 pesti dalkt fòlla ooverdiianietfte addeneatay 

0 non troraiono atamo, che li aceog^iene, pano die 
li afiunaaae, qni tatti ebbero tetto e menta, e net- 
«mo reitò ooflbcato. 

Non minori pfovvedìmenti preae il Monieipìb 
per r ÌDgieoBo del noetro eeercito (11). Dne gravi prò- 
Uemi aveva egli allora a riaolvere, le caaerme e gli 
alloggi pegli ufìSciali. Le prime erano tuttavìa OGCn- 
paté dagli Austriaci poche ore innansi, ch'entraBsero 

1 fratelli nostri, e molte ei sapevano infette di cbo- 
lera ; i secondi venivano somministrati dal Levi, die- 
tro nn contratto concluso nel 1864 e verso una de- 
terminata tariffa secondo i gradi, ma che, pel £itto 
•tesso della partenza degli Austriaci, andava a cee- 
aare. Nò stava certo nell' interesse del Manicìpio il 
chiederne la continuasione, perchè gli oneri di quel 
contratto s'appoggiavano al grave carico, che Tar- 
mata austriaca portava al nostro Comune, ben di- 
verso da quello che sarebbe stato per arrecarci la 
guarnigione nasuonale e cessati i tre mesi di accan- 
tonamento. 

Ora, quanto alle prime, si dovette dal 17 al 19, 
giorno dell' ingresso, disinisttare le principali, espor- 
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parie, lavarle, ripolirle, imbianchirle, apprestarvi la 
pallila e consegnarle ai nostri soldati, allo^'giando 
in altri convenevoli siti chi non iwteva in esso ca- 
pire, finché altrettanto « tacesse nelle rimanenti. 
Quanto agli alloggi, ri strinse no nuovo temporario 
•OPtr a tto Qol Levi per soli 60 militari dal generale 
■1 etpittfiolMAMfw, ri diftinaroiK» pmiiinti inTitt ai 
cfttodiiii, iccioecbè ftceaiero a questi deaiderati capiti 
cordiale e gfatnita «coog;lieoia, ai eonveope con al- 
coli atttlt^caiDcre ebe li aocettaaaoo a pieari ri- 
dotti, e coA ri potè darà alloggio in niean a brighe 
ttalhiite a ptii che 400 nfliaiali di ogni arma col 
minor aggravio poiribile del Oomnne. B ciò ndla- 
meno, o Signori, il Municipio, nei tre meri di ot- 
tobre, novembre e «fioembie, in coi dni6 lo alato 
di accantonamento, ebbe a aopportere gravi apeee, le 
quali pelò vanno scemate dì qodl'indennino, che dal 
Ministero ddla Goetra può il Cornane pretendere in 
quella tenue misura, che la l^gge concede. All'eser- 
<^to entrante ftirono Citte prendere, come sapete^ tre 
vie^ Pana pel Canal Glande sopra cinquanta ptaitt 
due per terra, cocft per iscemare raffloenza d^ abi- 
tanti anriori di salutare i loro fratelli, come per ae- 
creecere solennità alla cerimonia e chiamarne a i^rte 
un maggior numero di cittadini (12). Le tre bande 
civiche precedevano le tre colonne, e facendo suonar 
Taria delle loro liete fanfare, accrescevano lo splen- 
dore di qoeU' indimenticabile giorno. Giunti alle ri- 
spettive caserme i soldati furono regalati di pane, 
vino e sgarri, e se piò non ri fece ta per ottem- 
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penve «i Mòtm temamente mfnaA dei lor i «- 
pcrìMi 

In quel Tolgow di tempo due «Uri importanti 
Jktti venivano ad attirarsi l'attenzione del Munici- 
pio. I irolontarii, reduci dalla' gloriosa ma infeconda 
campagna del Tirolo e rimandati alle case loro, ac- 
corrcvntìo in gran nnmeio e colle loro divise a Ye- 
neaia. Noi non enmuno ancora liberi dagli Austriaci 
ed ecco una novella sorgente di pericoli s\ pel caldo 
caiattere di taluno di eeai, al per V eccitamento, 
che ne ritraevano i popolani noetri già stanchi di 
vedersi dattorno rabbonita divisa dello straniero. 
Non accogliere festosamente questi ospiti, era im- 
possibile; accog^lierli tutti e a frotte, come venivano, 
tornava per le anzidette ragioni pericoloso; si venne 
dunque alla misura di rnttenere i nostri, rimandare 
alle case loro quelli delle provincie, ma siccome pa- 
recchi difettavano di denaro, nò v'avea ragione che 
prodi e amati difensori della patria av^aero a pa- 
tire lungo la via, si provocò dal Ministero della 
Guerra il permesso di anticipare loro una parte del 
soldo di congedo cui aveano diritto, e si dispendia- 
rono parecchie migliaia di lire, che poi ci furono 
dal Ministero stesso rifuse. A riconoscere i titoli loro 
e le loro di-rivazioni fu instituita una Cu!iiiui.s:ji«)ne 
compostii Ili parte dei piia noti a noi fra que'vulon- 
tarii, e questi seppero coudurru per modo le cose, 
che i più se ne tornarono rassegnati, se non con- 
tenti, ai loro paesi. L'altro fatto si fu la liberazione 
dei prigionieri politici, che numerosi erano sostenuti 
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oalk Om di peoft «Ik GioiBOca. àndw qui era 
otite ooM che noi avreoiiiio ben voIbdImiì fobrto 
JMgli^ggitn eon ani di aflbttMiia divottmioiii ; 
ma c^flnno tattevia gli Ànstnad, a le fane^ di eoi 
potefamo disporne coA deboli che neasono poteva 
gaawntiie ooa dimootmiopc^ incominciata pacifi- 
camente, avesse a terminare con qaalciie e non àia- 
ve dÌModiae. Perciò lo noatra pensiero pcfsoadcfe 
qoei generai che rinanciaeeern alle clamoroea aeoa- 
glieue^ oe dra io dal carcere alla spicciolala, a qaelli 
ddle Yicine terre partissero lo stesso giorno eobbar* 
candcei volentieri il Municipio ad anticipare !e spese 
di viaggio pei men provveduti. K cos'i anche questa 
faccenda, che poteva essere fonte di qualche scia- 
gura, passò tranquillamente, e aerbò il carattere di 
ooa festa domestica. 

A queste gravi e svariate occupazioni una poi 
se ne a^ianse tu quello stesso torno, la più dolce 
forse di tutte ma non la piìi lieve, quella di rispon- 
dere agli affettuosi saluti e alle cordiHli congratu- 
lazioni che, per l'avvenuta nostra liberazione, ci pio- 
vevano da tutte parti d' Italia. Noi avevamo sempre 
creduto che Venezia fosse nella mente e nel cuore 
di tutti, che quella poesia, chf s'attacca ni suo no- 
me, esercitasse una specie lii fa.-cinu sugli spiriti 
pili positivi, ma non avremmo mai credut<j che fime 
cosi intenso e diffuso l'amore di lei per tutta Italia, 
da (ar si che, non solo le principali città, ma perfino 
i men noti paeselli aTesBero, in pochi di, per solo 
imeiitiMle impolio a eema pmti oonoerti, ad in- 
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ìriiid A nobili e oilde parole di MoHum e di itt- 
ma. Qnegl' indiiìBì, o Signori, momuo a drea 300 ; 
parte detteti in iilile oomiao, opigrafloo^ od inviati 
a noi per telegrafo, parte iteai in piti biga ISmna 
• moti per la poete in carte cornane o pergamena, 
telvolte ornati di gfasioei artistici ghiribizzi. Ebbe- 
ne a gran parte di queg^lì ìndirini noi abbiamo li- 
epoato trovando ineBaoribile aorgento di elevati con- 
cetti nel sentimento di gwmdeiWj che inspira la pa- 
tria nostra, nella veneranone delle sue glorie anti- 
che e recenti, nel gran &tto dell'Italia redente ed 
unificata, in quel gentile ricambio di afietii, che tece 
icrivere a Dante: 

« Amor che a nullo amato amar perdona » 
I principali di quegl' indirizzi e di quelle rispo- 
ste voi già li avrete letti nei giornali; non andrà 
guari che potrete rilop-^erli tutti raccolti, essendo 
mente della passata Giunta di serbare colle stampe 
la memoria di un fatto, che torna di onore a Vene- 
zia e air Italia. Non vale avvertire, perchè a tutti 
noto, che non sempre l'affetto delle città sorelle ar- 
restossi a queste dimostrazioni t*;legrafate, scritte o 
miniate, ma in qualche caso, fra cui giova ricordare 
l'esempio di Genova, bì espresse col dono di ricche 
bandiere, che accettammo con animo lieto e ricono- 
scente ricambiando, com'era nostro debito, con ospi- 
teUtà cordiale se non sontuosa, qu^Ii egr^i uomini, 
ch'erano inviati a portarcele. 

Che se agli Italiani cougratulautisi con noi ab- 
biamo risposto; agli stranieri, che piìi difesero la 

4 
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cansa italiana o più onorarono il nostro grande con- 
cittadino Daniele Manin, ci siamo invece rivolti noi 
par nngraaiarli, \a Qiunta scriveva infatti due let- 
tere una alla signora Plauat de la Faye per ren- 
derle grazie della amicizi», che il di lei consorte, 
oggi defunto, aveva professato sempre al nostro esule 
illustre, e del monumento con cui aveva inteso eter- 
mire in Torino il suo nome, l' altra al si;;nor John 
LciiK^iii (lei Debats. uno de' più costanti od intrepidi 
e gcucro-si difensori della causa italiana, acciocché 
bì facesse e}j:li medesimo interprete della riconoscen- 
za nostra prcpso i proprii colleg;hi (13). 

Questo iiu'dfj^uiiu seutimeuto di g-ratitudine ver- 
so chi gagliardamente operava a prò della patria 
nostra, ci spinse e/aundio ad aprire, non si tosto ci 
fu dato di farlo, una soscrizione nazionale per ele- 
vare un monumento a Daniele Manin in Venezia, 
nominando una commissione composta di 12 citta- 
dini, la quale s' incaricasse di diffondere gl' inviti, 
di raccogliere le offerte, di prendere insomma qual- 
siasi provvedimento che meglio valesse a farci rag- 
giungere lo scopo desiderato, al quale noi viviamo 
certi che vorrete concorrere, in quella larga misura, 
che risponda alla grandezza di Venezia e del cittadi- 
no, che intendete onorare (14). Nè avrebte dimentica- 
to quegli eroici e sventurati giovani, che caddero sotto 
le palle bortxmicbe o appeù alle foicbe deH^Aostria, 
nè quegli altri meno infelici, che trovarono la morte 
combattendo le nasionali battaglie, se, trattandosi di 
impresa meno difficile, men lenta e mcn dispendio- 
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n, e per la quale potevasi Bopragcodoro, non ci fi»- 
eiiDO intesi di lasciarTeiie inteia la iniziativa. 

Un altro Jatto accadde In qne* medeeimi giorni, 
che, per coéì dire, compendia in sé tatti gli altri 
accennati di carità cittadina e di enblima afflratél* 
lamento d^li animi, vogliamo dire il plelriecito. Ad 
esso ai rivobero dunque le cure del Monicipio, il 
qnale con opportoni aTvìei e colla aodta di «ti di 
facile accoaso concone certo a renderlo, come dofo- 
va eseere, pieno, festivo, solenne. Nel tempo stesso 
il Monicipio, impaciente di deporre ai piedi del trono 
l'espressione ddia coranne esnltanza e l'omaggio del* 
la cittadina fedeltà, incaricava due suoi assessori (cui 
si congiangetsno due membri della Camera di Com- 
mercio) di portare a Torino un indifisso al re stu- 
pendamente trascritto su per^-ameiuk ed ornato dal 
▼alente nostro Prosdocimi (15). 

Non minore sollecitudine si prese da noi per le 
liste elettorali amministrative e politiche. Se i re- 
gistri del censo, se quelli della imposta sulla ren- 
dita e sull'arte cominercio, se specialmente Tana- 
grafi fossero stati in perfetto ordine, la bisogna sar 
rebbe riuscita abbastanza piana e sollccitn, ma nul- 
la di tutto ciò, e per soprassello un tempo cosi ri- 
stretto che avrebbe appena bastato, se fatte le liste, 
a trascriverle. Ciò nullameno ci pon<*inino all' opera 
e in tredici pi'^rni, ne'quali si coiuprentlinano i sette 
della dinionì reale, le liste politiche furono condotte 
a termine : m quindici le amministrative. Questa 
fretta imposta dalle circostanze tornò di maggiore 
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•ggrftYÌo al Comune, che dovette spendere in am- 
manuenn e in tipografi il doppio fam di quel oh» 
avrebbe speio se la fretta foeoc stata minore; e la- 
aciò correre nelle liste atetse moltiseimi errori. La- 
mentarli era giusto, censurarli no quando si sappia 
essere opioione nnìversalmente ricevota che, a oom- 
pilare la prima volta baoiie liste per un collegio, 
occorrono da tre mesi di tempo, e che qu\ si im- 
pilarono quelle di tre collegi in tredici giorni, e, 
quanto airpsnttczzn, che, nelle provinole «o^piunte nel 
1859 al Piemonte, dopo 7 anni di rivcdinieiiti e di 
correzioni, qaesta esattezza non fu ancora raggiun- 
ta (16). 

Le quali cure e brip;-he moltissime, che ci to- 
pclievano gran parte di t<>mpo, non impo<lirono che, 
nei momenti più riposati, non volgessimo il pensie- 
ro a qualche vitale interesse del nostro pacne, e non 
cerenjspimo di provvedere a'suoi più urgenti bisogni 
dotandolo di alcuna istituzione, che ancora gli man- 
cava, volgendo a migliore indirizzo taluna che ne 
esisteva, facendo udire più volte In nostra voce a 
vantaggio comune presso i Consiglieri della Corona. 
Avete già inteso quali frutti portasse una colletta 
aperta dalla Giunta sanitaria ; sapete quali si racco- 
glieseero da altra aperta lira noi e presso la bene» 
merita Camera di eommMdo, a sollievo degli ope- 
rai eensa lavoro; conoscete il provvido nso che si 
fece di essa; non vi sono ignote le misore prese da 
noi per procacciare lavoro ai disoccupati, né k vio- 
kma che ci venne osata dalla plebe iomoltoanie 
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per iatmppuei pn/mm e sutridii, eh» non tev» 
ìd noi di coneedere. Ad 0T?ìare mali maggMiri ab- 
biamo allora soltiato piomeaio di tu interrale dno 
rivi, qnéilo agli OgniaBanti, di eoi da looga eiagione 
era deciio rintenamento, e Taltro ai SS. Apoatoli, 
detto rivo Friuli, so coi da qualche tempo eraai 
portala la pubblica attenzione licoome quello che, 
intenrato» offirireblx! più comodo passaggio al pop(^- 
loao Sestiere di Cannaregio costretto tatto a tragit- 
tare per le strette vinxae dell* Oca. 

Di queste due opere nna fa inoomÌDciata e stà 
proaegoendo; 1* altra fa per ora sospesa. Anche di 
ciò ne T«ioe fittto carico da talonoy nò intendiamo 
edebitarcene appieno; ma, se errore ci (h, esso con- 
sistette nel promettere- rinterramento d'un rivo, su 
cui il Consiglio non aveva ancora deliberato, non 
nel soprattcnere il lavoro a tempo ancora opportu- 
no per provocare questa necessaria deliberazione. La 
quistione dei canali è importantissima per Venezia, e 
pur troppo da molti anni preasocchè trascurata. E si 
v' hanno questioni economiche, igieniche, finanziarie, 
quistioni di pubblica comoditi^ e di decoro, che si 
collegano a quell'importante quisito e sulle quali tutte 
sarà d'uopo nell'avvenire rivolgere l'attenzione più 
illuminata del nostro Consiglio. Noi non vogliamo 
oggi pregiudicare la quistione del rivo Friuli, che 
diede origme ad una appassionata polemica : quando 
se ne tratterà in Consiglio, esporremo intorno ad 
essa la nostra qualsiasi opinione; ma se per rispetto 
vostro, e dell'arduo quisito, noi abbiamo sospeso un 
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lavoro fone ood lOTerchiA frette ooDfleaw>, non liefee 
certo Yoi che ne dovete muover Itmeoto. 

A queste piowideDie altre ne temo eegahe 
per quanto Io etuiMDtÌTaoo gli ecani messi pecn- 

siarii di cai potevamo dii^orr& Fo intrapreso Tat- 
tcrramento della parte vgargnto dell^cdifizio in 
calle della Mandola, dova questo mette al campo dì 
Sant* Angelo; fu commesso il riattamento di varìi 
ponti, strade e fondamenta per nn importo di pib 
che 19,000 fiorini; fiiroDO battuti moltìnimi ponti 
e selciati di larghe vie a scemare il pericolo dello 
sdrucciolamento, che in quest'anno, per le straordi- 
narie e frequenti nebbie, erasi fatto più imminente. 
Non mancarono taluni, cìie avrebbero voluto di più, 
e preteso che, spirate le novelle aure di liberth, nes- 
suno dovesse pili sdrucciolare a Venezia, ma è da 

• 

credere che il desiderio rimarrà insoddisfatto seni&a 
che sia per questo da darne colpa nè alle passate 
nè alle future amministrazioni. Noi per parte nostra 
non abbiamo mancati) al dovere, e n' è prova che 
il lavoro da noi conunesso, infatto di battitura, su- 
pera tutto ciò che di piìi si foce nel passato de- 
cennio (17). 

Anche la siccità venne ad accrescere i nostri 
imbarazzi. Le tabelle meteorologiche del Seminario 
Patriarcale, pubblicate dal R. Istituto Veneto, ci mo- 
strano che neir ultimo trimestre drlTnimo tra.scorso 
non caddero sopra Venezia rlic qiifittro linee di aqua 
atmosferica, le quali, ripartite in parecchie pioviture, 
bastano appena a bagnare il selciato, csprcbiiiva e 
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par troppo frequente texione offerta a coloro, che vor- 
rebbero tuttavia coDdannata Venezia all'antico siste- 
ma dei pQBii, eh* è quanto a dire ad una periodica 
sete. Noi, por nostra parte, facemmo quanto steTa 
in noi per alleviare ud tal danno, nè possiamo la- 
mentare che altrettanto non facesse IMmpresa, che 
dee condurci la triata acqua della Seriola ; solo av- 
vertiamo COSI alla sfuggita che se Venezia fosse al- 
lora stata cinta d'assedio e l'esercito assediante, non 
di fratelli nostri e liberatori, uia veramente nemico 
malgrado i pozzi, la città avrebbe in pochi giorni, 
per difetto di acqua dovuto capitolare. 

Citiamo tra le cure minori per noi, ma in sò 
stesse non meno importanti, quello di sorvegliare la 
tranquillità spesso minacciata delle carceri politiche 
e criminali, la disciplina e la salute della venere 
vaga; di creare cogli elementi della cittadina la 
Guardia nazionale e la relativa musica secondo le 
leggi dello Stato; di concorrere alla distribuzione 
delle somme elargite da S. M. a benefizio dei poveri 
della città o di quelli, che per vessazioni del cessato 
Governo andarono soggetti a danni personali ed eco- 
nomici ; di provvedere, abolito il concordato, e dietro 
incarico prefettizio, alla instituzione delle nuove fab- 
bricerìe secondo il diritto italiano ; dì compilare, giu- 
sta ordine ministeriale, una statistica mineraria per 
la Veneaia destinata, insieme a quelle delle altre re- 
gioni della penisola, alla esposintme intemaùonale 
N di Parigi ; di fornire allo stesso oggetto dati storici 
e statistici sulle industrie, che qiA fioriioiio» e me- 
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delii delle fiibbricbe più notevoli ootferotte o rioo- 
Btnitto in questi ultìmi 20 anni ; di yenire in sos- 
aidio a qn^li sselanti maestri, che di spontanea ini- 
ziatiTa e senza speranza di lucro, apersero scuole 
serali a vantaggio della classe pih misera ed igno- 
rante della nostra popolazione, provvedendoli di lo- 
cali, d'illuminazione a ^az, di libri, carta, ed altri , 
oggetti scolastici ; di elevare finalmente la nostra 
voce insieme a quella della Camera di commercio 
affinchè fosse provveduto alle necessità di questo per 
tante e sì diuturne cagioni assottigliato e depresso, 
fossero riconosciuti e posti a carico dello Stato i molti 
prestiti che Venezia per la difesa, non sua, ma di 
tutta Italia, aveva contratti negli anni del suo memo- » 
rabile assedio, fosse riparato agli urgenti bisogni del 
porto nostro e dell'Arsenale lasciati in questi ultimi 
tempi dal Governo straniero in così colpevole ab- 
bandono (18). 

A queste ultime core appartengono del pari due 
petizioni presentate ai Minii^tn dell'Interno, dei Lavo- 
ri pubblici, della Marina e del Commercio, una in cui 
chic^evasi che fosse presentata legge al Parlamento 
di prolungare fino a Venezia il servizio postale d' E- 
gitto e quello delle coste d' Italia, e fosse per intanto 
accettata Tolferta &ttaci dalla Società conoonionuift 
deilft Um d'Egitto, di eoraindm t ino riachio e pe- 
rioolor il tervigio di questa linea fino a decisione del 
Firianiento (19); an*altn, in coi accennata rìmpor- 
tanaa militare e commerciale di Yenena ansi, per 
dir m^glio^ di tutto Pestoario e il ano triste sta* 
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to, dimandavaai il compimento delle dighe di Ha- 
ìamoooiv Pescavo di largo canale diritto in luogo 
del tortooeo^ ohe di là mette alla città, ed all*ane- 
naie; TescaTo del aognente canale della Gindeoca 
per le navi mercantili, che abbiano a trovare ivi una 
atazìone per le merci ; la restitosione dell* isola di 
S. Giorgio alla Camera di Commercio; la aistema- 
sione del Porto di Chiun^j^ia, finalmente Tappoggio 
governativo a doe atrade (errate che da Veneaia per 
Castelfranco e Bassano, e per Motta Portograaro e 
Geirif iin mettessero l'una a Trento, Taltra alla Pon- 
tebbft (20). Che se molte dello richieste cose rimasero 
incsnutlite, il fatto della ^'Ili-citudino ultimamente 
manifestata dal Governo di S. M. per l'arsenale e 
per il porto nostro e la promessa di una k'tx^^v, vho. 
valga a ristorarne il danno pnssochò seculiire ap- 
palesano come la Giunta e la Camera di Commer- 
cio s'apix)nessero al vero nelle loro dimando, e non 
avessero a dubitare di essere presto o tardi appa- 
gate. 

Finalmente la Giunta uon volle ( he eessasse il 
proprio luaiiiiato S(.'nza rivolg-ere il ^H-'Ur^iero, per 
quanto in lei stava, a migliorare le tristi condizioni 
imposte al paese dall'ultimo contratto stretto cnlla 
Società dell* illumi Dazione a gaz, e ne fece una 
rdaiionOf trasmessa a voi dalla novella Giunta, in 
coi meaai in mostra alcnnt errori capitali di quel 
contratto vi eccitava ad intavolare pratiche colla So- 
cietà stessa per giungere ad nn' eijua transaisione 
che salvasse i riguardi e gì' interessi d'entrambi [21}. 

5 
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Ora molte delle narrate cote» non potendosi ese- 
gnire seDsa nggnaidevoli spese, è manifesto 
che alle namerose cure nostre quelle nl^biamo do- 
rato aggiungere gravissime di procacciare alla coma 
naie amminiatrazione i meni peconiarii atti a tu 
fronte alle necesBÌtà del momento, c questo ottenem- 
mo mercè un prestito di L. 61,728:40 pari a fio- 
ripi 25,000 al 5 per O/q, rifondibile in sei mesi 
collo Stabilimento mercantile sovra pcg'no di 100,000 
Lire in cartelle del prestito comunale e sotto gua- 
rentig;ia personale dei membri della Giunta stessa; 
la percezione dell'addizionale snl!e Iolìtsu da fuoco 
e sul carbone chiesta alla r. Prefettura ed ottenuta 
fino a clie il Consig'lio prendesse su ciò le proprie 
deliberazioni; la quota prediale dell'ultimo trimestre 
fissata in soldi 4,70 per ogni lira d'estimo; la tem- 
pornnea sospensione di parecchi meno pressanti pa- 
gamenti, che andavano scadendo in quegli ultimi 
mesi, e resteranno quindi a carico deiramiuiiiistra- 
zioue novella. Di tutte queste spese, incontrate per 
indattabile necessità senza il consenso vostro, e giù* 
stìflcate, come speriamo dalla nanazione veridica 
del nostro opento, tì mak chiesta oggi, la posto- 
ma approvazione, cioè la sanatoria (22). 

Noi speriamo die, adite quali cose tentam- 
mo, quali ostacoli avemmo a superaro^ che fiicem- 
mo, che preparammo perchè altri feoeesero, voi vor- 
rete essere indulgenti veiao di noi e confessare che 
forse potevamo fere di pih, certo di m^lio, ma 
che so ci venne talvolta meno la lena, non ci man- 



Digitized by Google 



35 

cò mBl la volontà del far bene, né la carità della 
patria. 

Venezia li 30 Maggio lb67. 

G. B. GiusTiNiAN Podestà 
Luigi Michibl 
Antonio Fornoni 
robbbto boldv* 
Fbanobsco Dona* dallb Rosb 
Anoblo Papadopoli 
OiACouo Ricco 
Antonio Pebisainotti 
Maboo Bibacco 
Q. B. Mbduna 
Cbsabb Sacbbdoti. 
albasandbo palazzi 
Antonio Bbbti relatore. 
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( 1 ) — 1 sei assessori nomituiti ueii ultiujaadunaiisadel 
romoto Coniglio erano i signori: 

Co. Luigi Michiel 

Co. RODEBTO B01.DÙ 

Co. AnGBLO PAPADOrOl l 

Co. Fbakcesio Dona' dhu u Kosb 
Antonio FoBKom 
OiAOOifO Ricco 

I aei cittadini aggiunti ftarono i signori: - 

Avv. Antonio 1>i l{l^sI^(>T! 
Avv. CiìSAKK Sackui oii 
ing. Giambattista Ukui ka 
Ai ES8ANDB0 Palazzi 

M.'.no) BisACCo 
Dott. Antonio Berti 



( 2 ) - I Documenti relativi alla istituzione della guanlia 

•'iltidina furono g;ni puhlìlir -t' dnl p» s.<?nto Munifiiiio nel suo 
libro : // cmaune di Venezia ntglt uìttmt otto mti della 
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dominazione austriaca a p. 121 i' segp s<itto i num. LXXXII, 
LXXXIII, LXXXIV, LXXXV, LXXXVl, LXXXVU e 
LXXXIX. 



(3) ISTRUZIONI 

a cui tUrvranMo attenem t Capi dei Comttatt det Sestten. 

DovendiMl oiganimre «oHeeltanwnto nna SiutrdUi nut- 

zionaìe o digtribuirla convenientemente perchè sia mante- 
nuta la qtijpte. r ordina pubblico e tutelata la privata e 
pubblica sicurezza, dal uioiueuto in cui le truppe austria- 
dw avranno abbandonat» la «tttà e fino a tanto die dal 
nuovo Oovemo aarà divenaniente piovTednto, tk di me- 
stieri si pri-^tin i al!" uopo g-H onorcvvjli cittadini BOéltl a 
fungere quali UKMubri dei Coniitutl Ji sorveglianza. 

' Duvrannu egiiuu recarsi, tosto che si abbia la ]K)Siliva 
onrtesia die atà per mutami II Governo, a aeoonda del 
rispettivo Sestiere a eoi aono dotlnatlt al distaccamento 
dei civici pompieri sotto accennato od in quel qualun- 
que altro sito, che avranno in tempo utile indicato alla 
Giunta, ed ivi, legittimaudobi col mandato regolare che 
larà loro oonferito dalla ateaaa Oitmta Muoldpale, aprire 
il raolo della goardia nailonaìe, in quanto non Ibsie 

stato ancora ajicrto o continuare l' arrolamento di qiu i 
Sestieri dove una parte della Guardia fosse già orgauiz- 
zata. 

Un appunto avviao farà fìrattanto pubblicato a 'cara 
della Qioiita Unnldpale con eoi a' inviteranno tutti i dtta^ 

dini ad accorrere \ olenterosi aUMnscrizionc, coirawerten- 
za però, che in quanto ai requisiti ed al numero deprii 
aceettaudi, sono state dirette apiXMite norme ai Comitati 
dei Sestieri. 

ì^rà infiliti tenuto un esatto elenco deffli indivìdui, cbe 
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n" inscrivono, indicando il loro nome, cognome, pat^ità, 
condizione, cih e domicilio. Si avrà cura che sieno eccet- 
tuati individui, i quali non abbiano meno che vent' un an- 
ni, DÒ più di cinquantacinque, poariUlmeiita di buon ' 
aq)etto fWco ed In ogni modo tale elle mq poaaa pro- 
muovere Il rito col presentare difetti rimarcheToli. 

Il numero degli individui da accettarsi sarà pei Se- 
stieri di S. Marco, Cannaregio e Castello di 700, e pei Se- 
stieri di S. Croce, S. Polo e Donodnro almeno di 400. 

Ogni indlTldtto aeeettato, in quanto lo ponn, jnoea- 
rcrà di munirsi di una qualche arma fino a tanto die la 
Giunta sia in grado di sijtmniiiiistrarlc. 

Il distintivo stabilito |>er la guardia nazionale, con 
eeolvalofie asaolulft di qnalaniiiie altro, è il berretto di pre- 
•cxiiione della Onafdlft naaknale Itatlaaa, ed una ftaeia 
bianca a gnisa di cinta. 

I membri del Comitato porteranno una ciarpa di lana 
coi colori nazionali a guisa di tracolla ed un C d'ar- 
gento xioeinato ani benetto in Inogo del O. N. della guar- 
dia, eaNodo già atata preaa maarima che non debbano 
portare spada, sciabola, od altra arma visibile. 

I Capi pattuglie o i Capi appostamento porteranno la 
ciarpa bianca a tracullu da sinistra a deatra aniichò a 
dnta come le guardie. 

BLBMOO obi DIBTACCAliaMTI DBI POUPIBRI. 

fiuati quali cent/ t per l intenzione. 

Sestieve di 8. If avoo. S. Luca, preaio il Pelano Unnicipale. 
• » GaateUo. S. Martino, Fondamenta della Cà di Dio. 
M ») Cannaregio, S. Marziale, Fondamenta Orniesini. 
» » S. Polo. S. M. del Frari, presso TArcbivio. 
» » S. Croce. S. Ciò. Decollato, al Museo Correr. 
» n Doieodnro.S. Trovaao, Palasso Bollant. 
alla Qiudeoea. Ponte lungo. 

ti 



42 

ISIUUZIONI 

« cui dot fanno aUener$i i capi Ueui iopo itfniU» 
V t/rruvìamnto. 

I. Ciaschoduuo dei coiuitati di Sestiere dipenderà di- 
rofetaoMOte daUa Giunta naidante nel Pnlazso Municipale 
ed alla eleeM od ai membri a dò da om» eaelnsiTamente 
deeignatt dovrà dirigere i propri rapporti aopra ogni emer- 
genza. 

II. Appena seguito l' urruolam^uto il comitato del Se- 
•tìeve di Cannarog^o, invlerà aenia aleuna diiasione 100 
nomini alla Piana, i oomiteti di S. Polo e Doraoduio 70, 
CtateUo 60, S. Marco e S. Croce 50 per ciascheduno. 

Quelli di S. Marco, S. Croce e S. Polo, si porteranno 
nel cortile del Pulauo Ducale, quelli di Cannar^io nel- 
1* atrio e cortile del Palazzo patriarcale, qudii di Doraoduro 
al palaao Keale» quelli di Castello alla gran Guardia. 

III. Oltre a ciò ogni comitato, compreso anche quello 
«li S. Marco, dovrà contenijmriiicnriitMitr far uscire un nu- 
mero di pattuglie, che girino continuamente pel Sestiere 
secondo Tordinecoil preefBato: 

Pel Sestiere di S. Marco N.» 8 

» u li Cann aregio n 7 

1* 9 u Castello •> ' 

>» » » 8. Polo » 4 

w w Doraoduro •> 6 

por risola » Gindeooa » l 

pel Sestiere » 8. Croce » 5 

ben inteso cb*è rimesw alla prudensa dei signori com- 
ponenti i comitati stessi V accrescere o il diminuire il nu- 
mero delle pattuglie a second.i dei casi. 

IV. Ogni pattuglia sarà comandata da un capo, che ver- 
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r.'i scelto dui coinitati ilt-l ^^catierc, c non dovrà essere for- 
mata da più di selte uoiiìini, nò da meno di riìiqur rom- 
preao il capo. GÌ' individui scelti a pattugliare dovranno 
esierlo tra i più influenti e oonoodoU nel Sestiere non 
avuto riguardo alla loro eondisione, si avrà anil cura che 
vengtino scelti talvolta anche uomini del popolo. 

V. Ogni comitato di Sestiero darà ;ii capi, tanto delle 
pattuglie quanto dei corpi inviati alla Piazza, quanto dei 
varii appostamenti» la parola d* ordine, die pel primo 
giorno verrà stabilita dalla Giunta, b quale eomunicberà 
anche ai comitati la parola di rioonosoimento riservata 
soltanto ad ossi medesimi. 

Oltre alla quantità del personale oooorrente per le pat- 
tuglie e per la Piasse, ogni comitato di Sestiere terrà un 
certo numero d'individui come corpo dt riserva. Questo 
corpo non dovrà essere minoro del numero complessivo 
degli individui, che costituiscono le pattuglie del Sestiere, 
né superarlo di gnn lunga. 

VL Ogni pattuglia durerà in servigio tftM ere e poi 
verrà sostitnita con altra Ibrroata dagli individui della ri- 
serva e ciò endte durante la notte. 

11 Rcrvigio generale della città si scsmbia ad ogni vcn- 
tiquattr' ore. 

VII. Oltre alle proprie pattuglie ed alla guardia Invia- 
ta alla Flessa 1 comitati di Sestiere dovranno provvedere 
al seguenti appostamenti. 

6. MABCO 



Carceri S. Severo N. siO 

1» Criminali » 18 

I' (liudccca >• Tii) 

Trtiiura penale >■ <> 

l'onte Rialto e intendenza di l-inanza %> 8 

l'onte di ferro ti 

Zecm . ò 
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Strtbiliiiientu Mercantilo 
Ufticiu Sauitù. . . . 
Poste 



» 

o 
I» 



5 
5 



N/ 124 



CASTBLLO 

Arsonalc . . . . N 

Carceri militari di Marina .... » 

Géme llonto Lomb. Veneto .... » 

Oqiitoki Sale deleirati w 

VìwmmvÌTo . ..,.....,»» 

Casii d' industria •> 

Polveriera in Quintavalle .... » 



20 
I 

1 
5 
14 

7 



N. 67 



CAMNABUIO 



Stasione e Ponte di toro N. 8 

Molini a S. Girolamo » 7 

Ghetto eoa aeaUneUe agli alMOclii. . » 18 

Aiace! lo •> 7 



N. 40 



8. CROCB 



Pont© di ferro N. 8 

Monte di Pietà m 24 

Muaeo Correr *' 12 

Depoaito TabaoeU o 7 



N. 51 



8. VOLU 



Archivio dei Prari N. 12 

Tribunale »• 12 

Contabilità, LotUì c> Ponte di Rialto . » 9 

N. 83 
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Accademia di Belle Aiti e Ponte di ferro! N. 8 

Ap'nzia c Deposito del Pale , , » 7 

Raffineria dell'oro a S. Gregorio ...» 5 

Ali' Arsenale rì troverà inoltre un' apposita guardia 
di Arumatatti sotto il comaodo di un comitato speciale 
da cui dovnnno dipendere anehe 1 90 nomini Invitti dai 

Sestiere. 

AUn nituleccn od alle cnref ri in città si troveranno 
anche pompieri e possibilaicnto guardie di finanza già 
inviati dapprima a cura della Giunta municipale. 

Quatora nello steaio appoetanento montino in etmu- 
ne le guardie nazionali colle p-iiardie di finanza e pom- 
pieri, questi ultimi debbono dij cndcre tutti dal capo del- 
la Guardia nazionale col quale passeranno di pieno accor- 
do i capi delle altre forze. 

Vili. Claachedun eomltato di Sestiere proTTederà a 
ciò che Siene sonregliati i conTenti, chiese, stabilimenti 
industriali di un eerto rilievo, nonché le case dei dovizio- 
si, in quanto ognuno di questi stabilimenti o case si tro- 
vi nei rispettivo Sestiere, rimesso alia prudenza dei oo- 
mitatl lo alahUire altri appostamenti, oltre gli Indicati, qua- 
lora Io stimassero necessario. ' 

IX. Del contingente somministrato dai Sestieri alla l'iaz- 
la saranno prelevati da quei comando GO uomini scelti, 
died per Sestiere, ed inviati giornalmente sotto il comando 
di nn capo alla enstodia del Palaiao monidpale. 

Da questo capo dovranno dipendere anche quei pom- 
pieri, che eventualmente fossero tenuti a custodia del l'a- 
lazzo, e che in ogni modo resteranno consegnati all'annes- 
so appostamento, ritenuto tuttavia che pei riguardi di ser- 
vigio U capo di questi ultimi dovrft passare di concerto 
eoi capo della Guardia naslonale. 
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X. Il comitato del Sestiere di M.irco fornirà inoltro 
(e puttug-lie dVsoqoa distribuite nel modo cbe seguo: du- 
rante la notte: 

una, cbe guardi 1» Gilid«eoa 
una» die guardi te Zattere 

sette Mi gran Canale alla distanza di 300 passi all' in- 
circa, l'ima dall'altra, a cominciare dallo sbocco 
del rivo di S. Moisò fino al Giardino Papadopoli. 
Inoltre il comitato dell* Arsenale dovrà inviarne due, 
die girino intorno air Arsenale mederimo. 

11 comitiito del Sestiero di Cannarepio tre, die girino 
dal forte de! li Staziono al rivo di S. Giustina. 

Finalmente comitato di Sestiere ne distribuirà 

quattro, cbe girino nei rivi intemi compresi nel proprio 
dicondario» 

Le barche per le pattuglie ed i rdativi rematori saran- 
no fomiti d tlla Giiintn. 

XI. Tutte (jucste pattuglie riceveronno le loro istruzioni 
dai rispettivi comitati, dureranno in servigio per due ore 
di notte e poi terranno sostitaite con altre. Saranno ferma- 
te da quattro uomini compreso il vu\ìo. 

XTI. Oprni comitato di Sestiero dovrà limitarsi a veglia- 
re perchè sia mantenuto l'ordine, la tranquillità e tutelata 
la pubblica sicurezza ; ad ogni entcrgcnza dovrà far rap- 
porto alla Giunta, fheendo si die lo stesso eslMto venga 
a nonte anche degli altri memi»! Htmato sempre da un 
solo, che risiiMli r;i nel hiop-o ove il comitato tirne la pro- 
pria sede, e procurerà pon hò le mansioni vengano equa- 
mente distribuite fra i membri del coniitatu stesso per 
sempliflcars e fodlitare le operazfami. 

Ogni arrosto, che dovesse neceasariamente effettuarsi, se- 
guirà colla minore pubblicità e senipro valendosi della 
barca, quando sia possibile il farlo. 

Gli arrestati saranno tosto tradotti a 8. Severo, e si 
eviterà poi che abbiano luogo arresti per sospetto di ofii- 
nioDi reasionarle o per motivi di poca importansa. 
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Le persone, oontio cui etìsteaaeio gxavi indizi di ten- 

donza al furto, ed i vaEpibondi, saranno arrestati Tutti 
cMliiro. the con grida inveisseru contro singolo persono o 
i:^turbaa«crù la pubblica quiete in modo rilevante, saranno 
invitati s deilsteie, ed, In eneo di peiaistenta» anestnlL 

La questua sarà proiUta ed, in caso d'intdateoatl que- 
stuante tradotto alla Casa d' Industria. 

Dal tramontare al levar del sole non dovrà seg"uirc il 
trasjtortu da qualunque siasi luogo di biaucberie, stofTe, 
mobiglie, aif^tf, nteiMdll, storlglie, sotto oominatorla del» 
l'arresto, meno il caso in cui la persona, oAlta in oontrav- 
vcnzioìie, o chi avesse dato l' incarico, fossero conosciuti 
per ooL-sti, 0 ijotessero attendibilmente giustificar la causa 
del trasporlo, o rendessero ostensibile un permesso muni- 
diMle. 

Qualunque avviso od altfo eiBno in iscritto od a 

statnim o litognifato, che fosse posto f?nl!e muraglie In quan- 
to non a\cs,se un carattere ufficiale, o non contenesse no- 
tizie uicruiitt'ute private e commerciali o dimostraziuni in 
senso goveniattvo venà levato, e la persona cbe si Ibsse 
permessa di affiggerlo, sarà arrestata. 

Verrà sorvegliato da ogni comitato di Sestiere perchè 
gli esercenti non alterino i prezzi dei generi, i barcaiuoli 
non esigano un ]>rèzzo superiore alla tarifla ed in ispecia- 
lità tutti poi non traggano tn inganno i soldati sul vero 
pieno delle cose e sull* equivalente della valuta o man- 
chino loro di rispetto, racconiandaiido pedale vigilansa 
sulle bettole o sugli ubbriachi. 

XIII. Se il numero degli individui iuscritti nei ruolo 
del comitato d'ogni Sestiere superosM 11 Wsogno lidilssto 
giusta le nome pneedentsmsDtetiaodale,saiBiino ooetltuiti 
dal civanzo, degli appostamenti di riserva in lucali adatti, 
che, a seconda dei rispettivi Sestieri, bì determinano cosi: 
Iter (Jannaregio ai SS. Apostoli enei Kio terra diS. Leonardo. 

» Castello in Via Bugeoia ed a S. Glo. in Bragora. 

M Dorsoduro a S. VIo ed a 8. Maria del Carmine. 
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por S Polo alle Becchon-' 
M S. Croce u S. Simeone. 

XIV. In servigio saranno usati modi ftnni, ma nello 
■tea» tempo oortesi,e non ri fioorrevà ftiraao della Ama. 
ve non in caso d'estrema aeeessità dopo aver hratilmeote 
e8i)erite per due volte le intimazioni lejpli. 

XV. 11 comitato di ciascbedun Sestiere dovrà tosto 
pfoodere in ooneegna l'uiBcio del conunlasarlato di Poli- 
aia, aeqQeatraM le oarta • TarclilTio, apporvi dei eaggeUl 
ed assumere a protocollo lo dicbinrazionl di quel qualun- 
que iinpirgnto che vi «i trovasso, lasciandolo pKii. in unio- 
ne a due o tre guarditi uazionali, a custodia deli'ufdcio. 

XVI. Appena compiuta 1* inwrisloDe de^fli individui e 
la loto aooettaiioiie, il oomitato di Seetlere ai dati cura di 
renderne avvertita la Giunta, indicando pura il nome dél- 
V individuo» che Armerà pel comi tata 



( 4 ) — La Giunta aanitaria era Ibrmata dal aeguenti 

cittadini : 

Sig. Visinoiii Ass. municipale Presidente - Cav. dott. 
Namias — l>ott. Nardo direttore dello Spedale civile — l^rof. 
Biato - Dott Marini - Cav. dott. Betti - Dott. De Toni 
~> Dott. Duodo medioo municipale — > Martinengo oo. Yen- 
ceslao — \ cnipr co. Pier (iirolamo — IMola capitano del 
Porto — Dott. M H, Lini - sip Folcbi - r.iv Antonini 
Presidente della Camera Ui commercio -- ing. i'etich. 

La Giunta ooadinvatiloe era oompoita del seguenti 
trenta citladini: * 

Dott. Zannlnl Giuseppe Presidente della Giunta stessa. 

Ing. Castellazzi Giuseppe \ . Presidente pel Sestiere di 
S. Marco - Blumenthal Carlo — Ferrandmi Filippo - Moii- 
ftrini Giuaeppe. 

Sullam Benedetto V. Praaìdente r>ol Serticrc di Ckstal- 
)o — log. Pianionte Giuseppe — Padovao Vineenso — Bct- 
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tini Giuseppa — Andreazzi Giovanni — Piof. GUMIll Pie- 
tro — Baldisserutto Ga8pan>tto, 

MangiarotU Quintiiio \ . l'rtisidente pel Sestiere di 
a Polo e tegreteiio della sub. Oinnte — JML Semlliii. 

MaggloDi GloTanni V. Presidente pel Saettee di Dar- 
Boduro - Perini 0. B Lomboni Giovanni - Tillingdott. 
Rodolfo - Baroni Lorenzo V. Presidente perTiaola delia 
Giudoc-ca. 

Norello dott. 0. B. V. Presidente pel fl e s U ere di 8. Cro- 
ce. — Motti Giuseppe — Visentlnl Giuseppe. 

Minotto prof. A. S. V. Presidente del Sestiere di Can- 
nareg'g'io — Manni prof. Giovanni - Verdari GioTanni — 
Mazza Fedenoo — Pasini Mncenzo. 

GII sta relsHvi alla Giunto di SaDttb ftnoiio pnUbll- 
oatl neiropeift il Comune H Ytimfa eoe. eoe. a p. 72 
e segff. eotto il num. LV. 



( 5 } — Beco la protesto presentoto a nome della Giun- 
to ssaitofia al tenente maresciallo barone Alemano Goman- 
dsQto della oittà e Ibrtoaa. 

Quanto tornava gradita ni Municipio d! Veneda la 
condiscendenza dimostrata dall' E. ^' noi concedere la con- 
tumacia marittima per le provenienze da Trieste prima 
ancora clie i navigli usciti da quel porto avessero pa- 
tente sporca, altrettanto gii riuadya di- sor pre s a e di lin^ 
crescimento la comunicazione odierna di un ordine venuto 
dall' Eccelso Ministero del Commercio, il quale impone 
r istantanea abolizione della contumacia giù da più giorni 
attivata nel Lazzaretto di Poveglia. L' Eccelso Ministero 
tento, è Toro, di attmuare Tenormito della misura asseren- 
do die i periti di Vienna avenoio dlobiarato la visito 

7 
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medica ai passaggeri ed i suffumigi bastare quanto la 
contumacia a preaenrare il paete dalla diffusione del con- 
tagio ehoterioo, om qui è da OHwmn dw i ■ignori pe- 
Tilt di Vienna hanno ooolio «è T alRMiiuiaDS di tetto il 
mondo civile, il quale credette in ogni tempo e crede tut- 
tavia che l'unico mezzo valevole a rattenere i contagi 
sia la contumacia rigorosa osservata nei Lazzaretti. 

D*»Itm parte è UMile oompiendore elio i anAunigi 
vanaiino a diatruggcre il gorme, che a caso ai attaoeatie 
alle vesti, non quolln dio uno portasse, in istato d'incuba- 
zione, nel i>roj)rio seno, o V altro già opon)so nella diarma 
così detta premonitoria e che iu visita modica basterà a 
rteoPoaoOTe il morbo paleae, doq quello tuttavia naaooato 
od appena segnalato dalla diarrea, il quale non impriine 
tracce visibili nell'organismo, o sono tali che possono fa- 
cilmente essere celate, \ aleva niepiio dunque a dirittura, 
affermare che il cholera non è trasmissìbile e mettendosi 
in contraddixione oon aè medesimi dire: do patente sporca 
ai naTigU, di'canmo da Triaate perdiè il morbo è ooota- 
gioso; negf) la enntinnada a Venezia perchè il morbo non 
è contagioso. La sincerità avrebbe attenuato l'errore. 

£ si noti che il cholera, come \ . K. ben sa, fu porta- 
to qui da Tdeate, per primo da u]i*niBsÌale deiraàenito 
anaMaco, die om pur aoggiaduto alla Tisita medica, poi 
da un civile di Trieste, stato a lungo e diligentemente suf- 
fumigato, e che se il primo, per Jxintà della provvidenza, 
più che per effetto delle tarde misure prese dopo la tarda 
dMittOsla, non a* è in altri propagato, Il aeoondo paaiò nel- 
la moglie dell*ÌiilbmM», e nellaaerva, ambedue cadute Tit* 
time deir inesorabile morbo. 

Dinanzi a questi fatti dunque, e mentre il Municipio 
non bada a spese ed a sacrilizii per isolare e sequestrare 
i aingoli. e la Dio mercè, finora rari cad di dwlera, die, 
dopo rimportasione ai Tanno maolfeatando, il pieniteve la 
anbitanea risoluzione di sopprimere la contumacia marit- 
tima diventa un Iktto graviaaimo, la cui reaponaabilità non^ 
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può essere per nessun modo divisa dai Municipio e dal- 
la Giunta sanitaria, che vi appartiene. 

Che se air Eccelso Ministero e a V. E. paresse meno 
utile ÌB oautomacte di man, una Hate ebe ai xiapnao, 

colla restituzione delle corse ferroviarie, le oomunioastoili 
di terraferma sarebbe stato ad ogni modo da conservare 
rigorosamente la prima, almeno fino a che si verificassero 
le seconde, ed anche allora si sarebbe dovuto dar imo ad 
un ibtto ■dimottnto adentlflcainente e ad una ott!» oofuri- 
derazione, vale a dire che il germe contagioso è più fecil- 
mente trasportabile noi vinp-pri ruririttinii che nei terrestri, 
e che se il danno mi può giungere da duo porto, ed una 
non mi è dato di chiuderla, non c'ò buona ragione che 
mi aooKaea la probabilità del danno col kaetare aiiOFta 
anche r altra. 

Aggriungiamo da ultimo che so ne/ passati anni, fra 
mezzo alle incertezze delia scienza, un governo poteva 
appigliarsi al partito, che gli pareva più conveniente, oggi 
d» che queata parlò, -oegi da obA lo stemo Ooogremo intei>- 
Mnioiiale di Gwtantinopoli, in cui siedono i rappresene 
tanti di questo I li. Governo, dichiarò d' origine indiana 
e trasmissibile per contagio il chnlcra, operi il tutelare la 
Halule minacciata di una popolazione diventa un obbligo 
Imiaasi a cui debbono tacere tatto le altre oonalderailoni 

V. B. dunque» che mostrò in qualche circostann di 
sentire rispetto pei molti ed ininicrituti dolori di questa 
città, interponga il di lei valido patrocinio, od immedia- 
tamente, presso r Hcoelso Ministero, acciocché sia rispar- 
miato ad ean queat* ultimo e più gravo flagello, non re- 
stando a noi nel caao di una riepoala negativa, che il 
triste compito della rassegnazione, od un ajipdJo aU'im- 
psfsiale giudisio di tutta l' Europa. 

VHmUt, li » HUmKkrt 1866. 
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;6] — Kajiporto (iella Comtuifiiiione incaricata a rac- 
cogliere ed erugare ad alleviamento dei poveri duiMlte U 
diolen I denari offerti dalla carità cHtadii». — OmtHt» 
4i rmmim d«l 14 gwiDaio 1867. 



7 — Reìaziofii del cholera eoli* vicende meteorologi- 
che f col calendario religioso e civile, studìi di A. Berti 
acc>>:u]».ignati da tavole nuniericlie e grafiche — Venezia, 
Tipografia del Commercio, 1858. 



( 8 ) — Oli tpettaooli olferti dalla città di Venctia nel 
ftusto BffriTo di S. M. Vittorio Emanuele II, flirono i ae- 

guenti: 

Inpreaso del Re. pel quale erasi apprestata una ma- 
gnitìca lancia, che costò oltre a ventimila lire ; numerose 
M9901U e jifofo addobbate a cura del nostro M nnldiiio, del 
MnnMpil e delle Congregazioni provinciali della Venezia, 
non che di nsnlti cittadini. Nella stessa sera illuininiìziono 
generale spontanea della cittìi ed architettonica delle co- 
lonne nella {Mazzetta, della Dogana alla Salute, del Pa- 
lano Poaeari, del Municipale e del Ponte di Rivoalto. 

Teatro di g^ila alla Kcniee. 
\"egIione mascherato. 

Regata, e nella sera illuminazione fontastica della 
Piazza di S. Marco per cura del cav. Ottino. 

Deoovaaione della bandiera mnnidpale insignita della 
medaglia al valor militare fatta dal Re in Piazza S. Marco. 

Serenata eoo galleggiante e barche illuminate aul gran 
Canale. 
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( 0 ) — A. 1787418479 Set. lU. 

CONORBOAZIONK IfUNICU ALE 
BBLLA B. CITTA* DI VBNBZIA 

Avvito. 

In vista al namero di ftmatterf , dw, nella Hata rioov- 
venia di feste nasdonali» affluiranno nella nostra città, allo 
scopo che essi non incontrino difficoltà nel rinvetiimcnto 
di alloggi, e non ne derivino disgusti e lagnanze, s' in- 
vitano tutti quelli cbe fossero disposti ad affittare in quel- 
r ocQsrioDs stante ed appartamenti, a ootMeark» tosto al 
Municipio Sezione III, con tutte le opportune indieaslo- 
ni ripunrdo alla locsìlità. al numero delle stanze, al prez- 
zo relativo, onde inseguitosi possa compilare un elenco 
esatto da tenere in evidente ad ogni richiesta dei fore- 
stieri stessi. 

Sarà poi necessario che di volta in volta che avve> 
nissero mutamenti nello stato degli allogg'i, i proprìe- 
tarii denuncino al Municipio tali cangiamenti, a norma 
e per riforma delle indicationi pieoedentL, 

In pari tempo si avvertono i signori albergatori, lo- 
candieri e trattori che una Comnifaslone di onorevoli sii» 
tadini è incaricata di desumere da loro dettagli sul numero 
delle stanze, e su quanto può interessare il servigio dei 
forestieri, visto ohe le desunte inlbrmaiioni d' officio non 
soddisihno al bisogno. 

Venezia, li -1 othù/ e IBGO. 

Jl/.f. di Mestà 
OASPARI 

L'Atteuoi'e Pel Segretario 

VISIMOMI ROMANO 
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( 10) — i^. 1804628468 As. I. 

CONGREGAZIONE MUNICIPALE 
DBLLA B. aTTA' DI VENEZIA 

L*entuiriasiiK», oda cui tatti l'ajqjitnQehiatio ad «ooo- 

gliere i nostri fratelli itnliani, dovrpbhc essere bastante 
caparra ebe nessuuo. fors' anco per un momento solo, 
vorr4 prevalersi deli' oc^-asione per incurire i viveri, al-: 
teme il praiio d*ogni genere di meroe e déUe pmtap 
aioni d*oiMia> 

TuttavoltA corre debito al Municipio il ricordare a 
quei pochi < lie no and;ussero dimentichi, che opni abuso, 
ogui alterazione di prezzo, qualunque concerto diretto ad 
fncarire indebitameate le merd, provodierèbbe rigoroee mi- 
auN, e oondunébbe il Municipio alla necessità di colpire 
i contravventori con multa dalle lira italiane 10 alle SO 
férme le vigenti nonne. 

Perchè possa esercitarsi V opportuna sorveglianza ogni 
vendifane di generi di Tìttuaila, nondiè di frutta, d' erbag^ 
gl, dovrà tenero eqKMto un cartello, che ne indidd il praa- 
so in lite italiane col r.ig-guaglio dei fiorini. 

Negli alberghi, nelle osterie, ovunque si dà a mangiare 
e bere, nei caffè, nelle birrarie, dovranno essere tenute 
apposite Ulte ool presso dei cibi e degU alloggi. I gondo- 
lieri e batlellieii, dovranno tenere esposta la tariffa noi loro 
Datanti ed attenersi ';trctf;i!iient>^ a quella. I hraceianti od 
i giornalieri nun duvraouo incarire smodatamente il prezzo 
delie loro prestazioni. 

Cosi operando aolamente questa Veneiia potrà maate- 
nera viva la tradinonale oapitalltk, die la onora. 

F«MSM, il 16 «ikkrt 1666. 

P'ordUu iti MMmi€tpi9 
Il Sboutabio 
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( 11 ) — Primo pmvTpdi mento, rispetto all'esercito, si 
fu quello di asaicurarne ed accel orarne l' ingresso colla 
presentazione della seguente istanza sottoecritta da oltre 
19^000 dttadini. 

Venezia, settembre 1866. 

L* Agonia Moia esempio, cai aoggtaoe Vcnnlft, ba 

un solo conforto, quello che non le tenè <Bfllvo la morte, 
ma una vita più rigogliosa e serena. Sarebbe però no- 
vello dolore, se, al partire dei dominatori stranieri, doves* 
ano f aoldatt d«I oostio glonoBo eaensitOf per cagione del 
plebiscito ritardare Tingreeio imo in qneete mura oqiltali. 

Nnn ^ possibile supporre che dalla presenza loro ne 
venga infirmata la libertii del voto popolare : la costanza 
dei propositi, il senno virile manifestati per ben diciaotto 
anni da qneite popolaiione la mettono al elenio da ogni 
ioepetto .di almil genere, eeeendoche Bna abbia già ape^- 
tamente ed anche fortemente detto ciò che desidera, vale 
a dirp l'unione sua colla restante Italia, nè v'ha forza 
umana che possa farle mutare proposito. D'altra parte per- 
chè dovrebbero I noetri fratelli delle provinde avere Iba 
lAro, durante il pleUaelto, le nailonali miliiie e noi eoli 
esseme privi? 

Se noi dunque ci rivolgiamo a Vostra Maestà, affinchè 
voglia affrettare la venuta almeno del nostro esercito (es- 
aendooi l' espressione di più alta e oommovenle aperania 
per ora negata) non è perchè diffidiamo di nd, ma per la 
parità dei conforti, e perchè il vedere ed il festeggiare quel 
sacro palladio della nostra indipendenza 6 un vivo bisogno 
dell'anima, non dimenticando noi quanto gli dobbiamo, 
e come le eoe fila fbssero da moltt anni, e più in questi 
aitimi, ingraaiate da Takwoat giovani appa r tc w atl a qae- 
ata oittà e alle nostre ^«ovinde. 



se 

Accolg?^, Vostra Maestà colla inuata sun benpynlenrA 
la nostri calda preghiera, e TOglia &roi sperare cbesare- 

tno esauditi. 



(12) — Ecco le tre vie percorse dall'esercito 

Via lungo il gran Canale aopra 50 grandi peata 
dalia Stazione alla piazzetta di S. Marco. 

9.^ Via pel largo di Spagna; rioterrà di 8. Leonardo ; 
idem della Maddalena; 6. Fosca; S. Felice; S. Sofia; SS. 
Aix)stoli ; S. Clio. GriwNrtomo; S. Bartolanuneo; Merceria 
e Piazza di S. Marco. 

3.** Via pel ponte di ferro di S. Lucia ; Rio Marin ; 
6. Gio. BvangéUata ; Fruri ; S. Tomà; Clk Fooearl ; 8. Bét- 
naba ; S. TiOTSao; Ponte di ferro alla Carità ; S. Ste&no: 
S. Maurizio; 8. Maria del Giglio; 8. Moiaè; plassa di 
S. Marco. 

Tutte le tre colonne giunsero al ritrovo comune a 
bravi intervalli di tempo. 



(13) — Pubblichiamo quella diretta al >ig. John Le* 

moin. 

MOMSIBUB. 

8M1 7 n vn ooin de ritalle, qui doiTe mbUt l'Im- 
mene UeolUt de l'indépendaaoe, c*ert la VénAlle, dont 
les soufThìnccs, dans oet denièiee ennéee, n' Ataient moto- 

dte& quo sa paticncp. 

Ce triste souvenir du puusé, ce sentiment du bien étre 
aotoel none Ibroe a éxinrimer notra reoonnaimasoe a toue 
eee généreoz, qui ont contriboé a notre aflnraiioUaMment, 
et» m none donaoi à r Italie, oot aeoomplis les venz de 
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tant 4l«i lieolea et fermé pour toujours aux pas dee con- 

qu^mns un nohle pays, qui ù 6t<'- Io théàtre de toutee 
les anibitioim, de tuutes lee oouvuitiaes, de tous lee déspo- 
tigmes les plus hideux. 

Or Bous ne pouvons pas oubller que» panni oee per- 
severans dófcnseurs de T Italie il y nvaimit, ea prémtòre 
ligiio. pliisieurs jotirmlistes, dont la parolp fonrnrrt^Msf 
óeout('0 venait à nous cncourager, et h ilétrir nos opprea- 
8eurs, et quu c' est pout étre ù leur intervention et à V ap- 
pai, qa' ile ont donné oonstamment au goavenement de 
remporcur, quo la Franco c* est décide en notre ftivear, 
que l'Europe sfst cnnvaincun qu' i! ii"y aurait pas do 
paix durable si 1 Italie n' étuit pas libre depuis les Alpes 
jutiqu' à r Adriatique. 

C est pour cela, Moodeiur, qne, ddiivrós eniln de toate 
oootrainte, nona doub faùtons d'óxprimer notve reccmnaissance 
a tous ceux qui nnt protég-ó iiotrc causo, qui est colle de 
la liberta, de l'humanité, du progròs, et de vnus assurer 
tous, quc \ éuisc, eu particuiior, gardcra ruligieusement 

le «mvenir de voa bien&its, et fera lea voenx plus liiioèraB 
pour la pioapérlté de la Franca. 

Ayez, Monsieur. la honté de vou» fairc l' interprète 
de ces sontinj''iis rivee vos confrères, Ot &gTé<dZ l'aasurao— 

ce de ma priffnide consideration. 

Venne, le 25 novembre 1866. 

It SjfmUc de VèniH 
O. B. GrosTtniAM. 
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(14) - N. 188Sft;9181. 111. 



RRLA7.I0NB 

nazioni r-ho si destano a vita novolla, hanno il stn- 
to debito di ricordiirsi «li que" loro figli, che le illustrarono, 
e ài lasciarono dietro nello scoperchiato sepolcro, (^uost' atto 
di riconoaeenta dlTwta tanto più grande ed urgente, quan- 
to Al maggiore e Ticino il gìovammito^ die ne vltraaaeco. 
(Jra fra questi martiri, cui Venezia rodpnta dee più solen- 
ne e vivo ricordo, \a corto annovera'*) Daniele Manin, 
nome, che desta un palpito d' afletto ed una voce d'amnii- 
micoe in ogni angolo di terra italiana dove aia pronun-> 
fiato. Daniele Manin compendia Infatti quanto di grande 
0 di sventurato ohho l'Italia negli ultimi vent* anni del- 
la sua sccolan? morte politica; Danit'Io M min, che, iin- 
niedesimatom con un popolo generoso c gagliardo, i^eppo 
in ano nome e coli* aiuto di altri militi delle italiane Pro- 
vincie, tenere alto il vearillo naiionale di meiao alla ca* 
tastrofe, che sponso d" un tratto e \ iolentemente le più 
belle speranze d" Italia : che all' austriaco tninaecioso e pre- 
mente fece rispondere col decreto immortuie della resi- 
atenia ad ogni ooato; dM, mantenuta la fiirle promeHa» 
eedette aok» alla flune e aUa peate, queaU due llagdli me- 
no temuti, ma più imperiosi del terzo, T oppressione stra- 
niera; che. partitosi grande e povero per l' esigilo, ne 
aostenue con dignità senza pari, le inseparabili amarezze 
e diatrette ; die, tetto più grande e venerando nella aven- 
tuia, aappe ipogUarai d'ogni «flktto e d'ogni reminiscen- 
za municipale per non pensare più che all' Italia; che fii 
tra primi a raccomandare aprii Italiani la formula della 
monarchia costituzionale sotto la stirpe sabauda, la quale 
per miracolo novo, riuad a fiirei tuttt concordi, tutti ane- 
lanti ad nn fine, tutti diapoaU ad ogni genere di aagrifl- 
zii, purché fosse ricui)erata e resa aalda per aempre la 
indipendenza e la libertà delia patria. 
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Per le quali uose, [lerdutu uu, mu postergata la sua 
qtttìmk di dttadino iraneiittio» fta 11 lléatii tannto dtll* tuli- 
¥liwle qual cittadino italiano, come ne fanno fede il mo- 
numento elevato in suo onore a Torino, le tante piazze 
e vie delle più illustri cittii, che si fregiarono del buo nome 
e più che tutto, questo nome scritto sulle pareti di quel 
PMBteon d'Italia, di' è il tempio di 8. Croce. Né minore 
atteitaiione della italianità di un tal nome e della alta ve- 
netaslone in cui tutti lo hanno, si è la sollecitudine !o- 
devoliasiraa con cui parecchi reputati giornali, altrove e 
qui, apersero iotlaaerisioiii par un monamento da elevani 
alla sua memoria, elapfootaegenerosa offinrta, &lla da 
un prìncipe della magnanima casa, che ci regge, alle qua- 
li il Municipio avrebbe più prestaniente risposto, se prima 
glielo avessero conceduto gli avvenimenti, e poi se non 
ibne stala intendooe sua che rinisiatl'var per aamento 
di soleimitii, veniaw presa dallo stesso oomanale Coosi^ 
glio, il quale certo sarebbe concorso, come concorrerà, 
all'opera patria con una largii oblazione. Se non che, 
protraendosi la convocazione di questo più che forse a 
principio mm repatavasi, nè volendo più oltre lasciale 
aenia un centro queste nobili forse oosfriranti al medest- 
mo fine, il Municipio b\ èdetennbiato ad i!)rire una sot- 
toscrizione nazionale per un monumento da innalzarsi a 
Daniele Manin nella sua terra natale, in quel sito ed in 
qua* modi, dia corrispondsno air importanza del nasionale 
oonoofso, e die in seguito verranno determinati. 

A questo s* aggiunge un altro debito pel Municipio, 
ed è di eseguire l'ultima volontà dell'illustre morente, 
che le affaticate sue ceneri, raccolte con pietosa cura 
dall' amico suo e rinomato pittore Ary S ch a di br e àiepo- 
ste nelle tombe della propria fomigliat siano di colà tolte 
e portate nella nativa sua terra. Bd 6 certo che in tale 
circostanza il Municipio, rese grazie a quei gentili stra- 
nieri , che con tanto affetto le vollero custodite, non ob- 
blierà di oongpungere alle ceneri del Manin qudle di dna 
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cuori, che palpitarono di tento amore per lui, e ai quali 
dopo la patria e il figliuolo, tenne aempte intento 11 
desiderio e la mente negli ultimi trn^ itriiati unni di suu 
terrcnn psistonza. Cos'i rnocnlto iti i.;itri:i tuttit questo te- 
soro di Bvcuture e di gU>ria ed onoratolo di un coudogao 
monumento per opera della nasione tutte quanta, Venesia 
potrà aflimnaie di aver aoddiafiitto il debito proprio e 
additare ai nepoti e agli stranieri visitatt.ri un grund uo- 
mo di più di mezzo ai tanti, che UluslraroDo 11 suo uie- 
raviglioeo passato. 

PROGRAMMA 

\: K aperta una sottoscrizioni' nazionale per elevare 
un monumento a Daniele Manin nella citta di \ enezia. 

8.* Viene costitalto un Comiteto locale sotto il nome 
di Comitato controle di Vènetia, com])osto di 12 persone, 
e sono invitati tutti i Munioipj d" Italia e lo Direzioni dei 
più accrediteti Giornali ad aprire sottoscrizioni a questo 
scopo. 

8." D Comllato oentrale dovrà: 

a) Provvedete ali* organamento della sottoierisìoiie nella cit- 
tà di Venezia ; 

b) Porsi in relazione vtn Miinii-ipj it;(li:iiH o fulle Dire- 

zioni dei giornali per la iiiigiioiv riuscita delle sot- 
toacrisioni; 

e) Raccogliere le collette che i Municini italiani e le Di> 
rezioni vorranno a tempo opportuno inviartjrli. 

<f) Piovvoder<> all'utile inipieg'o delle somme raccolto fino 
alla loro detinitiva destinazione. 

4. ^ Le offerte sono libere, Indeterminate neirintento 
che ad un ilmilo atto di nsstonale riconoecenza eonoorra 
tento l'obolo del povero quanto la g-rossa offerta del ricco. 

5. " Trascorsi tre n <'hì e raeoolfe le offerte di tutta 
Italia, la Giunta Municipale nominerà una ( onimissione, 
la qualoj a seconda della somma incassata pruiiorrà il sito 
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la qualità e le prDporziuui del monumento, e deciderà se 
aia da aprirsi un concorso o da aooettare V offerta di qual- 
die axtiirta esaminando te te^ito g& oflhill progetti e mm»> 
gliendo quello, che giudicane migliore. 

Vpnezia spera che a quest'ajìix'lio rivolto a tutte le 
geueruse italiane citta, che si afiettuosaniente la salutarono 
imll*on del riecatto, taià risposto con sollecitudine pari 
ai grandi meriti di queato suo Aglio. 

iWte Congregazione Municipale d$ Venezia 

li 28 ottùòre 1866. 

La Giunta Municipale 

L. Miehiel 
Dott. Antonio Herti 
Antonio Perìs^iiiutti avv. 



, Anionio t'pris>:iiutti avt 
l Avv. t'eairo Sacerdoti, 
l Cìiaconio Ricco 

Francesco L'o. Donii dal 

ì 



Firmati Francesco Co. Dunii dalle Uose 
Àlesttandro Palazzi 
Antonio FoniODi 
Angelo Papadopoli 
M. Bisacco 
O. B. Meduna. 



La Couiuiissiono incaricata di attuare il programma 
approvato dalla Giunta Municipale» e pubblicato inaieme 
alia relaziono iloirassL>.ssort> referente dott. A. Berti, fll 
composta dai seguenti 12 membri. 

Baroxxi nob. cav. avv. Nicolò. 
Berti cav. dott. Antonio. 
Vallej^ari dott. Ferdinando. 
Costantini cav. dott. Girolamo. 
Dall'Acqua Giusti cav. prof. Antonio, 
(ìiiistinian co. t'oiiitn. G. B. Silldaoo. 
Minottu cav. Uiovauni. 
Papadopoli co. cav. Nicolò, 
l'cris.sinutti contm cons. .\ntonio, 
l'esaro Maurogimato cav. dott. Isncro 
Pascolato dott. Alessandro ^' ntg^-ciaru 
Seguso Lorenzo ' 

La Commiatione era presieduta dal lig. Sindaco. 



6» 

(1») Sin. 

FlnaliiMnto dopo meno mooIo • piii di dolori, Ve- 
Diite pnò «Mli*«Ma alitare la fronte dapr—ia e elnta del- 
l' aureola dei patiti martiri, presentarsi alla M. V. come 
a suo amato Sovrano : finalmente, rotto il turpe nifircato 
di Leo ben e di Campoformio, Venezia, dove più imma> 
colalo aerbavarf per tenti aeeoU il aangae italiano, può 
unirsi aUa grande patria iteltana. 

La storia registrerà in pagine non periture il mira- 
bile &tto della unifirazione o della indipendenza d'Italia. 

Sire, \oi, suo primo soldato, accogliete frattanto il 
plauso delle pt^lasiaoi Astanti; aeoo^ieto quelli delia Vo- 
stra Veneiia, dm, impellente vi aspetta, ed eggraditene 
gli omaggi, i quali, già rassepfnati nel 1848 al niaprnanimo 
Padre Nostro, vengx>no ora ripetuti a \ oi tanto più sinceri 
e più fervidi quanti più protratti e compressi. 

Sire, in quel medesimo tempo Venesia ihoeva il mo- 
morabile propoaito di re^sbere all'austriaco ad ogni costo» 
e lo manteneva prima colle armi poi colle virtù cittadine, 
per ben 18 anni ; oggi Essa ne fa un altro, che lo sug- 
gella, quello di essere perpetuamente devota air illustre 
Vostra Casa e alla grandena d'Italia» e lo manterrà cqd 
pari eoetansa. 

Vnmia» U 17 ottobre 18«6. 

Seguono la flime. 



(16) — Riportiamo le latrusioni con cui si aeoompa- 
gnò ravriso per T eledoni amministratìre, onde non acca- 
desse che per qualche inavTerteasa ne vcniae la vali- 
dità contrastati!. 

Altrettanto avevamo fatto prima per 1* elesioui politi- 
die e pel pleUselto. 
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LA CONCiRBGAZIONE MI NICIPALE 
DELLA CITTA' DI VliNBZIA 

Citta DiN'i! 

Pubblioftto tt MaailMo, eon cui il CommlinTto dal 

Re, ff. di Prefetto, in esecuzione al R. Decreto 2 decem- 
bre 186G, determina che ne! piomo di Domenica 23 cor- 
rente, abbiano luogo lo elezioni dei ConBÌgliori Comunali 
e Pvovinoiali in tatti i Comuni delia i> ruvincia, il Mu- 
Difiifiio di qneitA Città, per quanto Io riiganida, pmvlene: 

I. Che Torà fissata per T in cominciamento dalle nd- 
dette elezioni ò q noi hi delle nove antimeridiane. 

II. Che le aduuauze elettorali si terranno in tredici ap- 
poaitl loeall appellati Seiioni, di cui si ofRre in calce il 
proapatto, eBe'qoall 1 cittadini aooo oonTocati per ordina 
alfabetico. La primaria di queste Sezioni, dove dovranno 
portarsi lo Presidenze di tutte le altrr' coi riaultamenti par- 
ziali, si ò il Palazzo Municipale. Avv ertesi che, a maggiore 
comodo dei cittadini e per ftcilitare il concorao alle urne 
eiettotaU, anticbè diaptwre i nomi dagli elettori in nn aolo 
alfabeto, se ne sono compilati tre, il primo pei Sestieri 
di S. Marco e di Castello, il secondo por quelli di S. Polo, 
S. Croce, Doraoduro ed Isola Giudecca, il terzo yer quello 
di Ouuumglo. 

III. Gba le elealoni éA ConaIffUeri oomunali, corno 
quella dei provinciali, si fanno nello ataaao gtorno, nalla 
stesse ore, negli stessi locali, e col maaio di duo urne 
destinate ad accogliere le due schede. 

Alla ooooooan» di quaato dii^oaisioni toma neoeaaario 
aggiongere quella delle aegnanti avvertanse: 

I. La legga aceonaente che V elettore porti nella sala 
dairadanania le strade acritto, tanto dei Coniìglieri co» 
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munnli quanto dei proTinciali: ò utile donqiltt ftp]IVOlltt•^- 
ne per crr-indo riRpririino di tempo. 

IL 1 uumi dei Consiglieri comunaìi da scrivere nelle 
■diede noo «nimito; «jn^Ui pfovindtll UtiuaU\ la 
legge parò mn dfobiara nulle le schede, die ne contene»* 
aero un numero mag-giore o minore; ma il più sarebì^o 
gittato, perchè non si niimcrorebbo: il meno perduto, per- 
cbò ooetituirebbe una nuunzia spontanea ad una parte del 
pvoprio diritto. 

III. Qaesti nomi vanno possibilmente dbpoeU nelle 
sohede per ordino alfabctìi^-o ondo fitcilltare la eempre lan^ 
ga operazione dolio squitinio. 

IV. Le due schede (ad evitare le confusioni j sono in 
oaita di difAnnte ooloie; blanoo le oomunatt, roea le 
Tioolall; in oisaonna delle due urne havvi la todlcaitoiie 
dell' uso, cui serve, scritta sovra carta del coloro corrispon- 
dente. Haata dunque badare al colore pt>rchò non avvenga- 
no equivoci. 

V. EguaUnente utile a aapeiel ai è die non havrl per 
legge incompetenza tra le ftinzioni di Consigliere comunale 

e quelle di provincialfv ]>cr cui la stessa persona, se l'elet- 
ton" lo crede, può essere proposta o nominata in ambedtie 
i Consigli. Invece ò da osservare principalmente che non 
aaiebbeiu eteggibili a proTinciall coloro, die non poei^ 
deweie nella Provincia, o non vt avBWBio domldUo, o 
non tofcimern r età di 25 anni. 

VI. Giovano poi anche per le elezioni amn.inistrative 
le stesse avvertenze pubblicate a proposito delle politiche, 
▼ale a dire la neeettaità d* intervenire Un dalle prime a 
comi>orre l' UiBxio preddenxiale definitivo, quella d'atten- 
dere il proprio turno d'appello, cosi pel jinnin, che fapsi 
tosto costituito rUificio, come pel .secondo, che b' inco- 
mincia ad un' ora, per portarsi a deporre nell' urne le sche- 
de, Il debito Infine die queste, ad eMfe Talide, non rive- 
Uaio in Terun modo il nome dell' dottore, e i nomi, ad ea- 
laie aooettati, aleno eerittl in caratteri chiari, determinino 
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osattnnicntw Io ]>crs<>iio proiiosti-, cadano BOpItt Ìlldi?ldtti, 
che la legge riconosce per uleggibili. 

Questo ò ciò che importa per T elettore a supcrsi, ed 
6 aosl a tale seopo, ebe viene riprodotto nelle sdiede da 

lilaaciarsi a ciascun dottoro, insieme al cerUflcato d'in- 
scrizioni'. Tali .<("liO(ii> e tuie l't'rtiilcalu vorranno Inviati per 
mezzo postalo a tutti coloro il cui domicilio ò conosciuto ; 
quindi dkl nm U rfoevesse entro U venerdì, può oon8ide> 
raisl come non contemplato fra questi, e portarsi al Utt- 
nicipio dovo troverà chi, fino al meriggio della domenfa», 
sarà incaricato di rìlascuirprlieli. 

Presso lo stesso Municipio sarà accliu depositata la 
listo eMtotale precedsotomsiito ttaUllto, la quale potrà 
Meste esaminato da chlunqne ne abbia Interesee fino al 
giorno delle elezioni. 

Lo elezioni atnniinistratlve sono di troppo vitale im- 
portanza per le sorti avvenire della uostm città ; ò troi>pi} 
ampfo e Inminoeo rorissonto« che ci al apre dlnansit per- 
diè il Uunldpio ereda di spendere una parola a persua- 
dere gli ('li ttori sulla necessità di risiKìudon^ :tl!' invilo, 
accorrendo numerosi all' una' ci-n nomi lungunii'nte medi- 
tati e tali da recare lustro o vantaggio a questo iiaesc. 

Veniti^t 16 dicembre 1806. 

M Podettn attente 
DONA* 

// Assessore 11 Sigretarto 
RICCO CBl.Sl 
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i I8t — Ad .N. 11521. 

Eccellenza ! 

IjO rapprcscntaiizo unite civica c commcrcialu di Ve- 
lii'zia li;niiio il pn^pri') <li nii'ttt'rc nelle Vostro mani eopia 
dui hi ]>utiziuuo, cbu vunnu u prciicutaro al l'arlaiiu'utu ita- 
liano, por ripotero dalla Icaltb 0 gìustùtia naikuialo l*in~ 
donnixao dei prestiti contratti dal Oovomo prowiaorìo di 
Vciipzia. 

1/ urigrino, l'essenza c lo scop i Idm piustillcu»!) pit'- 
luiincnto la domnndu, la «iuulo, rc uuu giungo opportuna 
per la Bituaziono finanziaria, non ha per questo minor 
Appoggio ned più saero dei diritti. 

L* Italia guardava a Vrnozia, or sono sodici anni 
(jimn'ld questa città durivn ano>r:i nell;i lotta rlisugiM l«> 
poi trionfo di un' i«ie.ì . \ eiirzi:t opgi g^uardu all' Italia, che. 
oomixittcndo la stessa causa, ha g^iurato un patto di fede 
oomuno, e ehe saprà mantenerlo in ogni saa parte. 

Ciò che og^i »ì domanda al Parlamento italiano, non 
.sana lo j»r<)f )iifl<> ferite di questo paese per la sua mili- 
tare difesa e [at lo consog^uenzo della rioccupaziune au- 
striaca, uja bara una parziale riparazione [icr csuo, un 
atto di col si potrà oooraie la nasione intera. 

Sarebbe indegno di uomini, che hanno oooseguita la 
libortìi, 8c<)nfe,';s.iro i sacrifizii sostenuti j)or essiv, sarcblx; 
tristo, quasi, disconoscerò la condizione occozionalo di Vo- 
noiia rimpetto quella di ogni altro paese, per sollcvaro 
la voee eoo pretesa dt eguali diritti. 

V. B. pnmdeHi atto della prcsonto, coir Int'endiinento 
• di dar app'iggio alla iwtixione a norma tlella giustizia ohe 
Vi rìeMiiv.scerà in osisa, non già con quello di avversaria 
col iirj.Nijetto di aitaasionl finansiorie che, se sono gravi 
net corpo grande di nna nazione, sono grarinimc nella 
spocialilà di un paese. 
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Venezia omfid.i nella lealtà Vt>stra, iiclli» 8iiiip;itie del- 
lii iia2iòiio, Dftir niiestà, nel decoro e nel i»atrioUistno dt 1 
Parlameato italiano, al quale si presenta col suffragio di 
vn diritto, di* è pure una glori» dell* Italia untfleata. 
Gradisca V E. V. V oman^ della più alta eatimastooe. 

VtiMtin, 31 dicembre 1866. 

Per la Camera di Commercio 
N. AKTomm 

fer il Municipio éi Venetid. 

O. B. GlUSTINlAM 

A Sua EcceììCHza d S'ig. Cuumiendatnre 
Antonio Scialoja Ministro delle Finanze 

in Firenze, 

ILLUSTBISS. SlO. GOMMBNDATOBB PiUKnraKTS. 

Ni>ir atto elio lo Rappreflpntrinzo unito, civicti e com- 
mercialo di Venezia, hanno l' onoro di rimettere per per- 
trattaziono a V. S. Illustrissima, oome Presidente della 
Camera, una Ibnnale dimanda al Parlamento italiano pel 
riconoscimento dei debiti contratti dal Governo prowis rio 
di Venezia negli anni I&18-49 per In causa della nazionale 
indipendenza, og'g-i finalmente raggiunta, si fanno un pre- 
gio altresì di accompagnarlo 500 esemplari a stampa del- 
r originale saddetto, colla viva pregherà di voler oorto- 
semento disporre tysto la personale dlstribusione dei me- 
deaimi a tutti gli onorevoli Deputati 

Alla loro giustizia, al loro senno e specchiato patriot- 
tismo, le Rappresentanze sottoscritte commettono questo ir- 
relkagabile doeumento dei eagriflzti, deireroieino e della 
perseveranza di Venetta nello aoopo oomnno, aiflncliè dal- 
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r aooogUmento della dimanda ne vaiga nuova flwsa al- 
r unione chp oggi roolama una prova, e naovo decoro alla 
nackme ricostituita. 

CbDfldando nella di Lai oonvimdoni, nd di Lei toIo 
penomale, nella di Lei infloenia, le lottoaoritte Bappteeen- 
tanse credono di renderle il meritato onore, che non va 
disgiunto, certamente dai •eoal della maggiore riconoacenas 
e della più alta stima. 

V(me§4a 7 gennaio 1667. 

I^r la Camera di Commereio 
N. Antonini 

iVr il Municipio di VvMzia 
O. B. OiusTfiiràN 

All' tUustrifximo tig. Cmimendalore 
Adriano Mahi Presidente della Camera d^t Deputati. 

Firente. 

luLusnusa. età. Comtb PvaBtùmemt. 

Mentre le liappresentanze unito di Venezia huiuào pro- 
dotto ali* illastre Preeide della Gemerà dei Deputati, per 
la relativa pertrattaziono, una formale dtniantla pel rico~ 
noscimriifo <li'i debiti del Governo i>rovvisorio di ^■onozia 
degli anni lBlB-19, unitamente ad altruttanto copie a «jtani- 
pa per i singoli Deputati, ai fanno un dovere ed un pre- 
gio di trasmettere alla S. V. iilustrisBima 900 esemplari 
della medesima, aiHnchò si compiaccia di ordinare la per» 
sonale distribuzione ai Sonatori del Regno. 

Sarebbe far torto alla profonda penetrazione ed alla 
eminente giustizia dei luminaci del Regno il dubitare 
soltanto die, ad un atto, ohe comprende una gloria comu- 
ne, manchi il suffiregio di ogni buon italiano. « 
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Uiooiuisoeudi) i siiffrillzii delU W'nezla, prtrzinlmcnto 
rapproecDtati dui Ululi di debito {lubbiioo, iu nazione sod- 
dbferÀ agli obblighi di un patto oomuiie, onosondo alta- 
mento ab rtoMB. 

II Senato dol Regno andr^ superbo di ctìnoorrcrvi 
col suo voto ispirato all'idea ilella nazionale iudijM^udon- 
za, 0 la d. V\ iliuatrisaima, che cuu lauto eeuno o docoro 
lo predede, VI porteti il oonopn» della coeciien» e del 
paArloMmo. 

Accolga V Illustrissima l' omagpio di riconoRconza 
fld OBSonrauza die i sottoscritti vanno lieti di tributarle. 

Venevia, 1 geniuH» 1867. 

Per ta Camera di Commercio 
N. ANTOMUfI 

Per ti Mttntciptv dt Veitena 
. O. B. OlUSTINIAN 

A'!' tììuftristimo tig. i^onte 
Gauuiu Casati J'é-etideute del Oenalo del llegno 

Firtnu. 

kié Pablambmto Itauamo 

l debiti dol ftovcmo provvisorio di Venezia depli anni 
1848-19 considerati nella loro origino, noli' essenza e nel- 
lo Boopo, sono il più solenne documento dei diritti di un 
popolo, che inixiò la aua indipondenia col aaeriflsio dello 

ano sostanze e la sngp^Ilò col sanpue dei suoi fiirli 

Nò il sospirati» avvenimento «l»-!!' odiL-rna unificazione 
d' Italia altro ò inilnc clie il coutponimonto dello nazionali 
aspitaiioni, numiflBetateei.aidentemcDte dal 1848 In poi. 

Quanto airorigine dei debiti suddetti» basti T accen- 
nare di'emi furono oontratU da un Governo pienamente 
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leflpAlo e rkoiKMCIuto a nomo doU* indlpcndeiuea italiana, 
0 cho questo fli il grande concetto dol nuovo edificio 

sociale. 

Da ciò il loro carattere cmlnentcmoutc nazIoDule che 
ancor più spiccato rllera: dall' invio a Voneiia delle trop- 
pe Balde; dal snaaldiD votato dal Piemonto di 600 mila 

franchi mensili, il cui luipratuonto rostò suspeao dopo la 
prillisi ratoaziono; liall' nllcaiiza ofT* nsiva e difensiva rin- 
novutu noi 1849, dal pruslabilito piano oomuao di guer- 
ra; dalla erataotla offerta dalla Lombardia pcgrl* impegni 
aasunf i dal Veneto; dalla fusione col Piemonto ; dai UH. De- 
creti dell'anno stc^wn, du' dirbinrarono : /a Lombardia t Ut 
Venezia formare cogli Stati Sardi un S'Au Regno 

Dunque la Venezia, lino da quel tciiii'<», ha, cui \iu- 
ooli di un nuovo patto comune, appartenuto al Piemonto 
0 ali* Italia, e in dò appunto rlpoaa I* eeoentn del titoli del 
dcì)ifn iinlihiic't contrritt»), 

E HO J'awiTsa f irtuiia non hvcsso coBtretto alla tri>- 
gua, e ud attendere dal tempo e da preparato circostanze 
il compimento dei destini politici, è indubitato die accolto 
in quell'epoca memorabile in seno alla comune famiglia, 
nessuno avrebbe disconosciuti i suoi Hiicrilì/ii o il merito 
dflkk Hua militane <iifosa, cho, con un inoralu trionfo, le- 
vava taut' ulto r idea della nazionale indipendenza. 

Che se così doveva essere allora, come potrebbe enere 
altrimenti dopo il martirio di 16 anni? Pone che i prciititi 
della Venezia, i quali al jmstutto sommano n circa 15 mi- 
lioni di lire, Bonza gli arretrati interessi, ]>e8ar iK)6Sono a 
dismisura sul bilancio di uno Stato di 25 milioni di abi- 
tanti, ohe avrebbe dovuto calcolarli sempre da quell'epoca 
Udo ad oggi? E so questi prestiti vennero fatti al c^toper 
cento, non gifi alle condizioni oneroso iniixnst^^ ordinariantfMi- 
te da ingor<li speculatori, non è questa ultra prova della 
santità della causa o del patriottismo dei sovventori Y 

D'altronde l'Italia, aggregandosi 1 vatii paesi conqui- 
stati o coduU, non accettò spoiitanoamente i loro debiti? B 
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questi debiti non rappreMiitaviiiio IfafM, in ffrau part^ le 

aposo sostenute por mantcncro la prc»^nza straniera sul 
nostro suolo, o por combattoro in qualunque modo V idea 
uoziouale, che uullatm-nu caiumiDuva sempre colla clviltii? 
B sarebbe giusto iwspor gli uni agli altri, solo per aii 
grotto caloolo di eeonomia? 

No, certamente, lanto più che so, durante 11 periodo 
della difesa di Venezia combattorono nel recinto dolio sue 
fortezze o jiol trionfo di una causa inaugurata dal più ma- 
gnanimo del Rb mille e mille 6g1i della nostra terra, ben 
ptt6 dirsi che dall* Alpi al Mare pugnava Italia tutta in 
queste lapruno per lo Boopo uuioo 8 oomuna della nazio- 
nale indipendenza. 

L'Italia è quindi aoUdariamente vincolata ai debiti 
della Vanesia e dd ano territorio per la guerra degli anni 
1840-'t9, debiti che non Tanno oooftist oogU enormi sa- 
criflzii privati per le sue ooDBCguenae» die restano a peso 
esclusivo di questa citt^i. 

I loro titoli adxinqao, sottratta la parto rappresentata 
dalla «Arte ceo(tnM/«, die, quasi a puniiione del dimo- 
strato eroismo, venne dall'Austria con ferrea mano con- 
vertita ed estinta, sono da oomproidersi nel gran libro del 
debito pubblico d' Italia. 

Nè dessa potrebbe oggi eoo solanae inginsUsla men- 
tire a s6 stessa in fbooia al patriottisnio ed alla perseve- 
ranza di una città, die ba eminentemente oontrtbuito allo 
scopo per cui il Regno si ò fatto grande. 

Veneti o Lombardi, Piemontesi, Toscani e Siculi non 
portano dw un solo nome, quello d'Italiani, e questo 
nome, die rappresenta il trionft» di una eauaa sola, che 
compendia la storia dei doveri e dei diritti comuni, si fen- 
de oggi unito 0 conijiatto nel Potere legislativo 

E chi potrebbe violare uu dovere e un putto di fede 
rcupiiigondo i ssgrifisll ddla Vanesia? 

Nessuno certamente, avvegnadiè troppo gravo sia la 
rcsjlonaabilltà di quest^atto, nò Venesia, che fra tutto le 
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città d'Italia ha cccczìoiUllnieiiU! sotrcrto, iMsaa. oggi uaiìci- 
tani in ricMnblo t*liigtttito olibIVo della mudone. 

Le Rappreaentanie unite ctviea e oeromerciale di Ve- 
nexia tengono quindi \ìcr fermo che come la nazione ates- 
sa por jiochl nulioni non avrebbe mai so8|)08;i la guerra 
duir indipendenza, cmì debba, u tenore della domanda, che 
Le vien &tta eoUe pceeeiite> vetare ttsanime V ineorixlo- 
ne dei debiti del Qovemo provvisorio di Veneda nel gran 
libro dello Stato, e die gli uomini stossi <11 Finanza, por 
quanto rigidi, non possano aulxirdinan^ a un fre<ldo cal- 
colo ragioni tauio euiinenti, respingendo cui proprio voto 
un ooneono a quella aoUdariotài che incarnava il prìncipto 
della guerra» che contribuiva allo aoopo oggi raggiunto, 
e die dove trovare un plauso sincero e un entuslaemo 
nasionale nel Parlamento italiano. 

FtfJMsfo, 31 iieembr0 1860. 

JVr la Camera di Commercio 
N. Antonini 

Per il Mutticipiu d Vene:m 
O. D. GlUSTINUM. 



(lU) — N.' 22190/(ì412 Sez. il. 

RCCBLLKNZA ! 

Oggi che la liberazione della Venezia ò compiuta e 
che g-li sforzi di tutti doggiono c<.»ncorrere a renderle la 
prosperità commerciale e marittima la cui distruzione fu 
mira ooatante della politica auBtviaea la Congregaslooe 
manidpale di Veneatap viene con eonfldensa a aollceitare 
dal Governo il compimento delle misure, che sono suscet- 
tibili d una OMcusioDo immediata, odio sono le più atte 

10 
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a favorirò Id nviluppo del oommercio di Venexia, e dulia • 
sua Oi>crusitii murittiina. 

Le oomunionzìcmi per via di mare, sono li più inoon> 
testabile Uieogno di qticeta Città. B«ae le fiirona eletcmar 

ticaincntc impedito dal Governo austriaco, ed offici ò facile 
ul (iovcriiii (Iella Madre Patria di prcicurarle immnliata- 
lueutc Su non quelle tutto cut essa ba diritto, aluioao le 
più urgenti per T importansa dei suoi tmflclii. 

La prolongasioDe da Brindisi fino a Venèiia della 11- 
iràa postalo fra l' Italia o l'Egitto è II più grande servigio 
die possa essere reso al Commercio veneziano. 

Senza parlare del grande movimento commerciale elio 
qnella linea di navigazione porteria Ibnatamente alla no- 
stra città, allordbè U \a^\xi dell* btmo dtSues ed il pas- 
saggio del Brennero ci porranno sulla via la jiiù dirotta 
dalla Germania all'estremo ni-jcnto, esso è lìn d'uni di 
natura talo a sviluppare la ricchezza pubblica tanto a 
Venetia che nelle Provinde Lomtaido-VeMte in forma da 
rimbonan laigameoto II Tesoro, a mezso delle molteplici 
sorgenti di rendite, quei dcl>oli sacrlficii cfae la creazione 
di quella linea fosso pur inuMjrfrli. 

Oggi il Cummcrciu di Venezia coli Egitto, ad ecco- 
zkwe della leggierisslioa parte, die a'eflMtua con navigli 
a -vela, è intieramente soggetto alla duia oondixione di 
passare per Trieste e di subire la luiitczza, l' inecrtozza 
c lo speso del trasbordo^ cioó. il piii gnmdc a sorniont-in^ fra 
tutti gli ostacoli cbo lu transazioni commerciali incontrìuo. 

Basta togUare qnelP ostacolo per tendere al nostro 
commercio coirBgltto tutta la sna attività, e per fàr di ■ 
V enezia il mercato ovo 1' K^ltto concorrorJi di preferenza 
che a Trieste, a ])ortare i svini prodotti, u ad apimA viglo- 
narsi di tutte le derrate eh' esso vi troverà a iitigiior con- 
to ed in qualità ben superiore di quello che può fornirgli 
Trieste, poiché lo I^rovincie Lombardo-Venete ìncoutrando 
a Venezia uno sfogo che loro mancava vi &raiiuo affluire 
i ricchi prodotti dell ubcrtutìu loro suolo. 



Digitized by Google 



L:i iimliinfrarioiip tìiiD :i Vciiozin ìM s'T\i>ri.( postale 
diretto dn Ah^ssnndria a Uviiulisi, nello stosso con<li/i<ini 
esistenti, quuiitu allu graiidozzu dui nuvigii, ullu loi-o cq- 
lerità, ed olla loro Togolarltà nelle portense è il solo mei^ 
zo per soddisfarò alla imperiosa necessità per Veneda 
d'una linea di navi<?a£Ìonc che in «■"itp-iungadirettanxsn'- 
te, e senza ti asl/ù/di all' Istmo di Suoz. 

La Cotigrcgaziuiio Municipale di Veueziu, Uap]jrescji- 
tama che deve aver tanto a cuore gì* interessi della de- 
pauperata città, è profondamente convinta che il Parlamen- 
to ne' suoi intcndimoiiti vcrimontc nazionali non csitorii 
d'Insinuare nel btitlgot la .sj)esa tiiinìina cho no risultorti 
]iel Teiioru da questa prulungaziouc, e la BocitUa di uuvi- 
gadono, che è concessionBTia del sorvislo, avendo ofTerto 
di cominciare i suoi vìu^trì a tutto suo rischio e porleolo 
fino a!!a decisione del l'arlanienlo, noi nnjj jvossiafiin elio 
insistere nella maniera la più pross:uito pros-sn il (lovoiiio, 
ailincliò quella otlurta sia accolta, onde ìi Cunimercio vcnc- 
siano poaia, aenxa nuovi ed Inutili ritardi, esser oicsso 
nei pessesM immediato di un mezzo di eomunteesione, che 
Ò per esso condizidne essenziale di vita. 

Léa prolunffazioiie fino a \ ciiezia della linea |)oi>tale 
delle Coste d' Italia, è dei }iari una necessità per e8sa. 

Queeta linea, che Ih il servigio di cabotaggio a vapwe 
da Genova, tocca tra altri Porti, quelli di Corfù, liari, 
Manfredonia od AnoniKi , ai quali Riirebbe della più grande 
importanza du agg'iungLTC Ravenna. 

Con questi Torti Venezia intratterrà relazioni ciunnicr- 
clali ftequentlsslme, toatochè avrà il messo, die le manca, 
per oomunienre con essi. 

Su ciò pure la leggera sovvonzionc da inscrivere nel 
budget dello Stato, sarà molto larg.nnente compensata al 
Tesoro, da tutto ciò cho lo svilupix) del commercio pro- 
dnoe alla riediessa ]Kibbllca od air erario e r assenso del 
Parlamento non potrebbe cerlammte fbrmaine oggetto di 
àttbbio. 
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In un i)ensier<» d'i'conoini.i molto maK* interi, ò stat-i 
emessa r"jniii'>np ohe jx^g'li iiitorossi veneziani bnRteroMxj 
il prolungare fino al iiiwitro Porto il servigio delle Coste 
d' Italia e che questo servigio, facendo scalo a Brindisi, 
punto di partenxa ddla linea d* Bgitto, aoddisbrebbe a tatti 
i biaogni. Noi dobbiamo a, nome di Venesla, di enÌBiaitn> 
i Rappresentanti, protestare eoergieamente contro mia simi- 
le opinione. 

Orgranizzare cosi il servigio d' Egitto, eh* è il grande 
interesse dell* aTrenire del nostro Porto, non sarebbe die 
sostituire ali* incomodo trasbordo a Trieste quello a Brin- 
disi in conrlizione l>en più svantatjrpiosa ; o nicg-Ho varreb- 
be nulla fare, che dare a \'enozia dei mezzi di comuni- 
eaiionu più cattivi ancora di quelli che essa tenne e può 
tenere dall' amminiatrastone austriaca. 

Queste nono sig. Ministro le considerazioni di pubbli- 
co interesse, sullo quali noi ci basiamo perdiiedeie a no- 
mo del oommereio veneziano: 

I. Che 11 Consiglio del ministri, voglia decidere la pre- 
sentazione al Parlamento dei progetti di legge ne» 
cessarii por prolungare Ano a Venetia. 

fl) il servigio postale d'Egitto; 

b\ il servizio postale dello Coste d'Italia. 

II. Che il OoTemo accetti lensa ulteiton ritardo Tof- 
fisrta Atta dalhi Sodelà concesalaaaria della linea 
d' Egitto di cominciare, a suo rischio c perìcolo 
tino alla decisione del Parlnnioiito il servigio. 

Neil' accogliere favorovoluicnto la sollecitazione della 
Congrcgasione municipale di Vanesia, il Governo non 
fiuà pel nostro Petto é» nna debole parto <U dò che r An-> 
strìa fece per Trieste, prendendola per pnnto di partenza 
centralo dei servigii del Levante, e di quello delle Coste 
di Dalmazia e di ciò elio esso stesso ha fatto \vùt Ouuova, 
ove ba fissato il punto di partensa centrale di tutti i ser^ 
vigli del Meditenaneo. 

La posizione geografica di Vanesia, l'attitudine tradi- 
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zioluilo elei Vene7i:ini l'omnioroii» e poUn navipfazionc. 
1 intc-rc-^o cho ha 1' :i coutrabilanciarc T intluonzu 
politica e oommerelalo della bandiera austriaca, e ad catena 
dare i proprii rapporti di civiltà e di progresso nelle ric- 
che contrade d'òrionfc, sfojio cui pcanvff'ano tuttn le forti 
nai'.idni d'Enri)]);i, oil ul quale l' lUili.i sembra dalla natu- 
ra con Lspeciali favori dodtiuata, 6<mo arguinonti tali clie 
non poono certo ingenerare dubbi dio la donaaoda dtà Ve- 
oesiani non poesa essere dal Governo e dalla nazione co» 

rollata del mafrjriorf' snfct'Ksr). 

E iiiouo di tale a)iitldon/.a il Municipk) scrivente atten- 
derà r c:;ilo dell' attuale sua douianda. 

renetta^ 4 dicembre 18G6. 

Ai Minisiti dell' In te rito 

Lavori puhltlici 

Marina 

Coumereio. 
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ALL*II.Ltl8TIII8SIM0 «o. Miuistbo nSI.LA MaBIKa. 

L'odierno Municipio (Irllri ritta di \cni^7i;i (l.>\ elido 
rinifittcro fra pochi piorni i prtijirii {.oteri nelle mani della 
novella Giunta, che a reggere il Comune verrà scelta ao- 
condo le norme impoale dalla legge italiana ultimamente 
applicata in queste prOTincio, crede n itbe venir mono al suo 
dovere, se non rappresentasse al Governo quanto da esso 
può venir fatto a vantaggio di Venezia. Il Municìpio di 
Vanesia si dirigo airS. V. con animo sicuro e tranquillo 
pardiè eoncsee le eccellenti intensioni, che nutra il gover- 
no in riguardo a .queste provincio, e perchè crede, che esi- 
sta il più stretto rapporto fra le eaigenae d'intcreaiepa^ 
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lirol.ir.' (lolla DoBtra città o quelle d'interfase generale 
dolio Stato. 

Voooxia {ler la nutiiralo ara iNMisioofi gooffraflca è 
Itarogonabile ft Genova, OMendo queste due città le plaito 

marittimo più int^rnut<^> entro torm o quindi .ivnndo i duo 
porti più rientranti del lle<?no. (Queste prer«»gativc le ren- 
dono di una ini]K)rtan/.:i osaenziule uel sisttinia difiuiKivu 
mlUtare ddla peniaola, ix^ichò V Italia, uveodo una flotta 
poderosa ed ordinata, eoo queste due friaiae potrà sempro 
eseguire de* ritorni oflbndvi alle ■palle d' un eserdio in- 



l'er quesUi ijua p<j^i/.iono (^gralicii Venezia c ailu 
stesso tempo eooeUente porto di transito pd oomnNido 
doir interna Europa orlenlale. 

Ma .s>' i 1' 'l'ti ricTitr Ulti offrono al commercio il van- 
tag'v^'ii» (li un tragilL) \nn Innj^) ]w>r maro e più br»»ve \k\t 
tcrr.i, questo vaDtugj«> naturuie jiutrulibo oiiiì<*re pru^iu- 
dicato più o rorno radicalmente se TacoeM» al porlo o 
le comodità richieste dalla navigusione Ibsaero troscumte. 
l.e ctindi/ioni iKirticuIari delle veneto l:i|;ciinc obbli^no il 
Municipio a studiare tale quesito eonie il più iin|M)rtante 
u qutiilo, da uui jhmìììouo durivure molteplici vaului^gi alia 
città. 

Invero ne* suoi l^ei tempi Venezia sali a grande po- 
tenza \nA silo coiiimon.'io o per le suo industrie; il su » 
porto era ì»th ii.nuoutu adatto ai basUmeuti allora usati 
iu iKiee ed iu guerra 

Oggi invece Venesia è cadata al Iwmo per molte ra- 
gioni, fra le quali una delle più importanti è la negligcnia 
coliKìvole, por eui le vie nìarìttime e tem^stri, ohe met- 
tono capo a \ cnezia non furono poste in ^rrado di rispon- 
dere allo odierne esigenze del cumuierou. c^umdi la prima 
cu» di un Governo nasionale, che sotto tutti i rappoiti è 
ìntsresBato a sanate Is piaghe del paese spooialiuente quan- 
do »mo lo conseguenze di straniero invasioni, debbono eon- 
vergere alla riattivazione delle neglette comunicazioni. 
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Quindi 11 Muiiici[»io rtocn», cbc 11 porto aia reso di 
fladla aoces.^ ai più gtotA tMurtimenti, eome le stene esi- 
genze militari lo rii-htfLrL' iiH), p cho pei chinali si dia opn- 
ra a compiere il prop-tU) napolonnifo. Ix) dif^hf di Mala- 
tuocco ne formano unu parte, u l' ultra, di cui Vcuezia 
prova argento biflogno, è la oostrusione del canale diritto 
fia Malamoeco e S. Marco. 

8i parlò di apprtjfondiro l' attualo canale tortuoso ba- 
dando alla Hiiii )m spesa del lavori. Ma qnanflo anche 
non sì volesse avere in tale (niestimo altro obbiettivo, 
cbe la maggioro, o minore ooonoraia, per riuscire ad un 
ben ponderato criterio, sarebbe necessario confrontare le 
speso di njaniitenziono dt'l (vnialo diritto, o qu<"Hf' did tortuo- 
so. Il canali' dirittt) attivcrcljln' jut la sua direziinic una for- 
te corrente, per la quale Uiuiiuuendosi le annuali spese 
di manntensione, tnae la maggior somma impiegala da 
bel principio sarebbe ojierazione intraprssa nel r interesso 
di ben intesa c.-nnoinia. Continuando il lavoro ti' escavo 
nel canaio dnlla Oindocai, che arriverebbe al canale da 
farsi, come pure og^^i .si unisce al tortuoso esistente, si for- 
merebbe un bacino riservato al movimento di soarlioo e ca- 
rico dello merci, bacino che per la sua ampiezza è atto 
a rispondere ai bisn-riii di una grande città comniPrcitilc. 
(Josì cho pn>lung^iudo la ferrovia fino ad un punto qual- 
siasi situato noi canale destinato a bacino delle navi mer- 
cantili, ove dovrebbesl erigere la estrasione delle merci, 
Venezia non lascerebbe nulla a desiderare sotto il rap- 
porto dello oomiodltàe della economìa ricbiesta oggi nella 
navigazione 

La brevità di questo nostro rapix)rto ci contende il 
poter discorrere delia reto finroviaria, die secondo bene 
elaborati progetti dovrebbe legare a Venezia i i)rinc{pali 

centri agricoli ed industriali del Veneto. Solari. rute ci per- 
mettiamo di notare due delle lince interna/ionuli, da cui 
la nostra città è in iliritio di 8i>crare grandi risorbo. La 
prima da Mestre passando per Castelfranco, Bossano, liorgn. 
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l'orfane, e cODgiungcndoei In Trento colla linea, che oggi 
mcttr capo a Kolzann, o fra poco unirà l' Italia al cuor 
dell' Kuropa, ulUvercbbe una oomuoicasione diretta fra la 
G^rauinia centnl» e Venecia. CoA si gnadaginfebbero molti 
chUometfi laaciando di fianco la Hnea Uvolaae veneta» die 
riesce a Verona, e fu costruita dagli Austriaci per visto 
puramente strategiche. L'altra linea per noi di massima 
iuipurtanza ò queUa, ette per Portogruaro, Palma, Udine, 
Gemom e Pontebba, unirebbe dilettamente Venesia e la 
Germania orientale. 

R qui, j«>ichè parliamo dolio o«;i<renzc del commercio 
in \ enezi:i, cado acooncio il notare una mcmorlri ilolonìsa 
lasciataci dall'Austria, cioè V laula di S. Giorgio occupata 
militarmeute. 

QuellMsoia da tempo secolare era consacrata tutta ai 
r(iiii(«!i 0(1 ni bisogni dei trafficanti o Bolnmcntc doi)o il 
1818 r occliiutu tir.iunide stmniera vi eresse l)atteric nii- 
uuccianti la città, c vi concentrò tutto il servigio di tra- 
sporti niilltatl. Uggi le opere di Cortifleazione destinate a 
tenere in rispetto il popolo caddero come le mura di Gerico 
din:in7.i allo sfruardo dolla libertà civilizzatrice iti molte 
delle citta italiano, e quindi i Veneziani possono chiedere 
u debLionu sperare di veder distrutte in S. Giorgio le trac- 
cia di una paurosa tirannide. 

Tnociato cosi di volo il quadro de' lavori da fctsi per 
rendere comodo lo oomuniorr/ioni loiirittinic al commercio 
di Venezia, il Miuiicipio erode suo ubblijju di sottoiwrro 
air iSccoUeuza vostra una questione della massima impor- 
tanaa, e die merita 1* attenzione e Io stadio i4ù accorato 
de' tecnici . 

I l:\vori da intraprendersi nel porto o nei canali di 
Venezia sono necessariamente subordinati nella loro co- 
struzione alla prima delle esigenze, doò di non compro- 
mettere por 1* avvenire 1* economia della laguna alla quale 
i nostri antenati consecrarono tanti studi o tanti mirabili 
lavori. 11 porto di Cliioggta si presta ad essere interes- 
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♦ sante Oj^getto ili curt- bene avvisute iioicliè ò ricco di 
cluiuenli uiarittiiui, ed u quasi 1 uvuuiporto dui porto di 
Ualamoooo. Per la aua poHbioiie può ftr rlaontiie « van- 
taggi fl avanta^i diritU aal porto eli Ualamoooo e ani 
canali di accesso alla città. 

Infitti (itiaii'lo il cav. Fossombroni idnava d' immet- 
terò ii Ureut<i e Nuviaùmo ueiia laguna di (Jkiofi^ia a sai- 
vesaa delle prorinde otraoatanlt non intravedeva abinwtania 
tutta la rapidità e vaatità del danno per la laguna. Le oon- 
Rcg^uenze dannose di tale oiierazione si avverarono ooii pMBto 
iHÌ in tali proiKìrzioni elio, Intravveduto appieno, avrebl)er<» 
cootiigUato 1° cgrej^o iugoguuro a ìitudiaro uu mezzo menu 
pemieioao di raggiungere lo scopo, che ai era prefiaio. 
In 26 anni la laguna di Chioggia ha perduto per TÌid- 
missione del Brenta e Nuvissimu oltre metà della aua am- 
piezza. Laddove eranvi produttive valli di pesai sorsero 
ciUlipi oggi uoitivati, ove uucoravuuo uuvi si cumaima a 
piede aaeiutto, l*aoqua dolce ai miacbia colla «alia pre- 
ciaamente alle rive della città con grave nocumento della 
pubblica salute, Tonda che nello burrasche entra nel porto 
non trova più la grande laguna in cui jiordersi, ma, tra- 
volta la sabbia sul tronco di canale, che conduce a quello 
detto a Lombardo» ancoraggio de'baatimenti, a' infrange 
alle rive della città con danno del ano materiale. 

Quanto al jwrto il suo deterioramento jintgrossivo 
cominciò dall'epoca dell' immissione dol Urenta e Novis- 
simo, cioò dal 1840. Delle due foci del iiorto, la grande 
ha perduto bi proftmdità piedi parigini 2, la pio- 
oota p. 0» lOf IS. Questa a acapito della prima oflke qual- 
che lieve vantaggio, che però nun è 1x>n assicurato, se 
jtotrà mantenersi, poichò simile alternativa fu oeaervata 
anche in jmssuto. 

I canali intemi, che aooo lo arterie della navlgaaio- 
ne fluviale, nabiaoono la medesima sorte. Quello detto « Lom- 
bardu » principale passaggio dello grandi I «arche di Adige 
e di Vii, dio è anche r unico ancoraggio delle navi, che 

11 
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apprrxlnrio a Cluoppria, si manteneva per Io passato a di- • 

scrota prufauUitii senza bisogno di cacavi. Oggi invece gli 

flWAvi frequenti dlveitiieio una neoeadtit io causa delle 

allavionl del Brenta. I 

Finalmente II bucino del porto, che aveva una pn»- 
fonditii (li 40 pif»di, ora ne ha meno di 2^. E sel>!>ene 
si possa diro uijseru iucoQcludcute la profondità interna, 
quMBdo niaoea alla bocca, eelste aempre il Ibtto delia per- 
dita aenaibiliesiina di piofbudità andie nei bacino per le 
medesime cause, che restrinsero la laguna e danneg'giaKmo 
il porto. Un provvedimento d'ordine superiore ò adunque 
riclitesto sotto ogni riguardo. 

Siccome in qufsto rapporto la questione di Venezia 
fti riguardata nel suo triplice aspetto militare, marittimo 
e commcrciulc, cosi il Municipio si permette d'intratte- 
nere r Eccellenza vo.stra intorno all'Arsenale marittimo 
li dare nuova vita ad uu ArscnalOi che fu quasi smesso 
dagli Austriaci per Io qnsio di ben 18 anni, è impresa 
da preoocupare si il Municipio p^ cittadini cbe vi lavorar* 
no, che il Governo por 1" educazione e lo sviluppo degli 

clementi d'interessi marittimi, vIh^ sono elementi d'inte- ' 
resse di 8tato. Noi sentiamo proiondumente 1' obbligo di 
laooomandaie al Governo 1* incremento del lavoro in questi 
moi atabtlimentS p» le apecteli con d isio n i della nostra 

citta. Venezia dalla caduta della Repubblica Ano ad ogpri 
pcrcipitò quasi seguendo un corso rcgfrjlare t ninne poche 
oscillazioni, in tale miseria, che se il governo non man- 
tenesse ed aunentasse il lavoro de' suoi opifici una parte 
della popolasioiie ragguardevole, almeno numericamente, 
sarebbe ridotta a morir di fime. perchè 1" industria privata 
non è in Rrado di assorbirla. 1/ altronde tale raccoman- 
dazione ia facciamo senza rimorso, essendo sicuri di offrire 
uno stabilimento, die è il solo in Italia d^no del nome 
di aiasnale per un' armata. V associare adunque le nuo» 
ve opere air attuale recinto dell'arsenale, jìcrchè risponda 
alle nuove esigcoxe delia trasformata marina oorassata è f 
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intento degno del g«mnu» del Re natutale erede di tutte 
le glorie italiane. Questi nuovi lavori si potreblxro Bteii- 
dere molto convenientemente abbraccinndo l' isola delle 
Vergini, quella di S. Pietro di Castello, che sono naturali 
dipendenae dell*AfMoale, e die a questo soopo et pieeta- 
no RienkTigUoflftneiite. AwA tutto qui è da Ticordare, die 
tutte le fabbriche militari sparse in varii punti della la- 
guna, furono stabilito dai Vene/inni per uso esclusivo 
della marina loro. Gli Austriaci le fecero poi usurpare ui 
diverae epoche dalla loto truppa terrestre e perchè vole- 
vano abhendooare quosi del tutto Venezia come porto ini> 
Ihare, e perchò per ben 18 anni si trovarono accampati 
in questi i)arsi come in terra nemica. Quindi tali occiipa- 
zioui non possono essere cousidcrate quali diriUi acqui- 
siti, e sarebbe desiderabile che il nostro eserdto di tene, 
abbandonando aleono di qne' febbricati ancora toiuti da 
lui, Io IftSdassc ridonare alla naturale dcstimzione. Così 
la Clite^ja d! S. Anna annessa all'antico collegio di Ma- 
rina, r Isola di S. Klcna, la Certosa, oltre alle isole delle 
Vergini e di S. Pietro oostituiscono possedimenti, die e|»- 
partengono virtualmente alla marina. Il Muoldpio di que- 
sta città è grandemente interessato, che tutto ciò, che si 
comix-ndia nel concetto della Marina abbia la jnù larga 
soddisfazione ed appo;^;rio, porchj la vita economica del 
paese non può risorgere, che svolgendo le Uniti naturali 
da cui può ripetere lavoro, riodiexsa e potensa. 

A questo riguardo ci permettiamo di manifestare la 
nostra sorpresn, vedendo istituito in Venezia un Comando 
genonUc di città e fortezza, mentre la natura de luoghi 
richiede un Comando superiore essenilalmente marittimo. 
In&tti una forte guarnigione terrestre, qui non ha soopo, 
uè trova modo di eeercitarsi, e sono ben diverse le ra- 
gion!, che conducono a Venezia le milizie italiane da 
quelle, che vi couducevano testò le austriache. Nò al Mu- 
nldpto dt Vanesia tale osservadooe sembra osiosa se pone 
mente alle legittime e log^die oonseguenae di una eon- 
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simile "sfituziono, che non trOTa riscontro nella storia roU 
lit-ip^ 'li Venezia tranne ne' giorni più neftsti dello stra- 
niero dominio. 

Botto V aspetto ndlttaie navalo li Governo troTorà, non 
v'ba dubbio, istitusloiii, die leaera grande e temuta la ma- 
risa de* Veneziani, della quale tutti I governi d'Europa o 
irAmerioa nttin«>ro leg'ffi, regole o metotli per costituire 
lo loro aruiaitìi a tale riguardo il Municipio osservò con 
aoddia&iione come VE. V., nel condudmaito degli aflbri 
marittimi in questa provincia, si aia regolato dietro tali 
norme. 

Cobi le venete istituzii ui concedevano alla marina di 
provvedere alle sue fabbriche civili ed idrauliche mentre 
nel Re^o il genio militare ha tali ineombenio» lo ebe 
produce spreco di tempo e denaro. 

Anzi la eccezionalità di condizioni della voieta la- 
gtma esigrrel^be. che i Invi^ri, rho interessar debbono la 
navigazione, sicno attribuiti al Ministero della marina, 
anricb6 al Ministero de* lavori pubblici, come suolai pra- 
ticare nel Regno con non molta utilità degli interessi ma- 
rittimi. 

Nè fcniiinar ]>iiKsi:iTiin qmsto lui.stro rapporto, senza 
esprimere all' ii. V. i sensi della nostra più viva grati- 
tudine per 1* interesse dimostrato alla nostra città, A nei 
lavori già cominciati, cbe in quelli do lei progettati. 

Di Y. B. 

Venezia, 12 gennaiù 1867. 



: 21 ' - (Questa relazione fu g^iii pubblicata negli Atti 
delle Adunanze straordinarie del Consiglio C<>munale. 
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22 ) PROSPETTO 

t/eìk spese straordinarie incontrati- nel periodo di ]>>rivrixorto 
t'fggtmeato, cui si riferisce la precedente rdazione: 

1. Tiuardifi civica It. L. :i:ì.58() : 37 

2. Ordine i)ti!»l>lioo »» »> 8, oli ; 50 

3. Provvcdimcuti contro il cholera •» »> 51»47U:63 

4. Ingreas) delle truppe nadonall e ponti - 

eolia Riva degli SchiavoDt . . . i» » 5,086:87 

5. Innalzamento di antonne, collocazione 

di candt'liihri , yir.iwisorio addobbo 
per usodtfl Cumuni> dol Palazzo rea- 
le allora epog^to, ecc. eoe. . . » o S,080 : SO 

6. Alloggi militari ed aquaTtier^meiitl di 

truppe italiane » •> 23,181 : 90 

1. Pane distribuito ai jwveri in occasione 

duir ingresso dolle rr. trupiM] . . » » 5,108:83 

8. Plebiscito, eleeieni polittebe ed ammi- 

nistrative » u 11,316:60 

9. Impianto della Guardia nationale c 

spose successive un 12,071:00 

10. Spettacoli offerti nell' occasione delia 

fiMiBta venuta del Re Vittorio Bmroa> 
nuele II, compresa rapertnta del 

Teatro la Fenice » » 195,7o:3 : 9i • 

11. Battitura di vie i- di i>onti ....»» 3,572 : 01 

12. Scavo dol rio Priuli o » 15,000 : 00 

13. latenamento del rio Ogniaeuitt . . » » 18,000:00 

14. Atterramento d' un edificio eporgeote 

in calUMÌt'Ib Mandola ....«» 89,864:31 

15. Rininiii'razioui per servig'ii straonli- 

Qarii ai ]>er8oiiale di L'fllzio o ad al- 
tri «Manti In temporario eervizio . » » 6,949 : 3 1 

Totale. It. !.. 422,942 : 17 
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